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SCENAPRIMA. 

pagna con rustica casa > in prospetto col- 
ia praticabile . Un orrida tempesta , ac- 
mpagnata da tuoni ». lampi » e pioggia 
vedrà alF aprirsi del Sipario <r 

sopra la collina comparirà Anastasio 
n lanterna » e Maso che lo siegue pau- 
so ; t aurora è per spuntare . 

M isericordia* **'._, 

Maso per carità non aver timore. 
I tuoni y i lampi mi spaventano } Mes- 
' Anastasio* _ 

Ti sei attaccato alla mià giubba» co- 
; una mignatta » Oltre dell’ acqua > de* 
aldini » ho da soffrir te con questa ma- 
ettissima paura ? Gridi da disperato > e 
modo» che mi si gela il sangue* 
Questa è f ora » cne caminano le be- 
» non già gli uomini» 

Cam ina »cbq poca differenza vi passar» 
Che notte oscura ! . * . Gran disgrazia 
i nostra » m esser Anastasio » di non ca- 
nati animali I . 

Non te ne affliggere» che ne hai uni 
>na parte. , 4 

Vedete ! alfoseuro passiam pericolo di 
iperci il colio; ed mi gatto , un asino, 

a ua 

A» . X ' 
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* ATTO 

4M porco, messer Anastasio , cambia fran- 
camente..' . 

Arias. Senti . Se la disgrazia sofferta non mi 
tenesse sbalordito , da quanto tempo t* a- 
vrei tirato questa lanterna sul viso ... 
Scioccone, e poi scioccone ... Spia perii 
buco della toppa ie i padroni siano stati 
svegliati al rumore del turbine . 

Mas. È se non sono svegliati ^ fatò io in 
modo da svegliarli ? - 
Anas. 11 diavolo , che ri pigli * . • spia * © 
non altro; 

Mas. Benissimo • va a spiare 
Anas. Non saprei dà qual parte incomincia- 
re il racconto . . • poveri miei padroni / 
Ora sì che l’è imita da vero..* Ci vedi 5 
o non ci vedi / 

Mas. Sto guardando . 

A nasi E che guardi ? 

Mas . Se vedo il padrone •’ * - 

Anas. Ci è lume/ 

Mas . Messer no . ' ' • • f ' » : V * 

Anas , E' oscuro dunque? 

Mas. Messer sì . ‘ ■ 

Anas . Distingui ? • '• < 

Mas. Messer no. - 

Anas. E che guardavi? - •; . . 

Mas . Se vedevo il padrone* "■ **■ 

Anas, E’ oscuro , e vuoi vederci ? 

Mas. Ma voi non mi avete detto • . • 


Anas, Bestia , scostati , lascia vedere a me, 
Mas. Ho gli occhi come voi , perchè no 
posso guardar io ? 

-Anas. E pure ti tiro un calcio così potenti 
che ti mando a terra rotoloni* • • lasciai! 

4 £V ->t . ® 
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i osservare ... Si dorme ancora . . . Disgra- 
ziati ! dalla quiete passare te alla più tetra 
p malinconia . . : Gran mondo '■ gran cosa 
j. in fede mia ... ma vorrei ... ma , che 
, voglio ?... voglio , che mi sento impic- 
; colire il cuore . 
i Mas- Messer Anastasio ? 

Anas . Che vuoi ? 

j Mas. I padroni dormono * noi siamo statisu 
tutta la notte , vi consiglierei • • . 
i Arias . A far che 

Mas. A coricarci qui per terra , e prender, 
sonno . . r 

i Anas . Porco mio , fallo tu . • . 

Mas. Ebbene, vado solo... mi avete detto 
; porco ? ed io farò , come fa questo buon 
galantuomo. Ogni fatico gli è letto 
sotto quest’ albero staro bene • 

Anas . Ah Gerardo 1 a qual miseria hai ri- 
dotto la povera famiglia ! Essa non ha 
come vivere ; vi stava un misero , ed u- 
nico avanzo di sollievo; ma questo ... ali! 
che non posso pensarci. . . . bisognerà per 
sussistere , eh' io me ne vadi ... me ne 
vadi 1 oibò , che si direbbe di me ! Che 
in tempo , che i miei padroni.-furono nel 
più alto splendore , seppi vivere con essi, 
che non mi fecero un’occhio bieco, ed 
ora , che sono ridotti in uno stato così 
ineschino , potrei ... nò , no • , . non mi 
pare , che ciò sia una buona azione • . • 
morrò dalla fame... morirò, sì morirò, 
come si moriranno i padroni più tosco 
di mostrarmi ingrato *. . . zitto un raggio 
di' lume mi ha ferito J’ occhio di passag- 
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gio . • . sen 2 ’ altro da quel buco è stato vi- 
brato. • • vado ad osservare ... non mi 
sono ingannato^ è il Signor Gerardo, che 
va per la stanza . . • povero vecchio! vo- 
glio chiamarlo. Signor Gerardo f Signor 
**•» Gerardo . . • 

SCENA II. 

Gerardo da dentro poi fuori , e detto • 

Ger . / *Hi chiama. con voce sommessa 
Anas\^ji Son io , aprite è il vostro Anastasio. 
Ger, Subito . Aspetta un poco . 

Anas, Le disgrazie vanno a raggiungere i 
loro simili. Esse son come le mandre del- 
le pecore, una sola, che abbia 'il' sonaglio 
1 al collo, se ne tita dietro mille, e mille. 
Ger, uscendo dalla porta Caro Anastasio tu 
• qui 1 a quest 1 orai tutto bagnato ' che suc- 
cesse ? > • 

Arias, A me niente veramente ; a voi ? . • 
Ger, Pur anco nulla . L 1 acqua solo ci ha da- 
to rum poco imbarazzo ; entrata per il 
tetto mal commesso, ci ha tutti bagnati... 
e fin anco la pa. 

Anas, Terminate , che non ci ode alcuno . 
Ger. Fin anco la paglia dove ci buttiamo. 
Anas. Quest'acqua è un elemento il più per- 
nicioso, e pure i Medici, ed i Fisici ne 
fanno gran uso quest’oggi ... Se sapesse- 
ro .. . Ah s>i , ’ che fan bene coloro , che 
non solo non se ne alimentano, ma che 
' la chiamano il quarto nemico deU’uomo.. 
( io non so qual raggiro prendere pei 
cadere sul proposito . ) 

. Ger» A che abbandonaste il piccolo tugurio 
il nostro scarso podere ? qualche cosa sa. 
Ai - - c ' rà 

*\ I 

s 

DigitizedbyCooglti 


! 


PRIMO. 7 

fà successo sicuro! .. . Maso ? 

Anas. Vedetelo dorme là da disperato • 

Ger. Ed al podere ? 

Anas. Ed al podere ... al podere... ( mi 
trovo quasi pentito d’ esserci venuto.) 

Ger, Tu piangi ! per carità parla ... il podere? 

Anas. 11 podere , come per mala ventura 
più nostra , che sua ; più sua , che nostra, 
sapete , eh’ era irrigato dal li urne ... il 
turbine ', il fracasso, la piena dell’acqua 
l’ha tutto inondato, e siccome prima- vi 
erano sparse poche piante , ora è tutto 
sabbia , loto , acqua , precipizio • 

Ger, Oh Dio ! che tu dici ! 

Anas, La verità , caro Signor padrone . Non 
ci è stato rimedio. 

Ger . Dio ! giusto Dio ! e che mi tocca sentirei 

Anas, Fatelo sapere al figlio , alla nuora. 

Ger. Nò, caro Anastasio, essi prendono ri- 
poso per stanchezza . Furono svegliati , co- 
me ti dissi , tutta la notte ; no , non li 
destiamo . Nuova cosi terribile si cerchi 
temporeggiare !... pòveri figli ! poveri 
nipoti !... qual destino fu il vostro ! 

Anas, 11 cielo ve la perdoni : voi cagionate 
tanti danni . Prima di dar tutto a’ credito- 
ri potevate riserbarvi . . . 

Ger. Anastasio ■ ad un uomo di onore no* 
si parla in tal guisa . Proverei i più acer- 
bi rimorsi , se con sfrenata condotta aves- 
si devastata, la casa ; ma un negoziante , 
qual io , i cui beni avea affidati alla 
buona fede, al credito, alle raccomanda- 
zioni ; soggetto agli eventi della terra , 
«lei cielo , e del mare , mi vidi in poco 
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tempo cosi circondato dalle perdite , che 
in meno di tre anni- da creditore divenni 
il più angustiato debitore... l’onore , si*> 
quell'onore, che sempre avanti gli occhi • 
mi si è fatto vedere, mi consigliò a ven- 
dere quanto avea , e soddisfare i miei 
giusti corrispondenti . 

Arias, Ma invece d’alienare i capitali , pote- 
vate girare quei crediti , che rappresen- 
tate contro degli altri, e che ne conservia- 
mo le cautele tutte affumicate . 
dtr. Così praticano coloro , che si rendono 
indegni della società. Qual ingiustizia ! io 
riserbamn ! . .. oh Dio! che in pensarci 
io gelo ! Come trovar quiete , tranquilli- 
tà , nel resto della vita ? . . Il vitto , A- 
nastasio , l’alimento di mia esistenza , mi 
sarebbe stato veleno. Con qual mano ap- 
pressarlo alle lafera? Avrei provocato le 
grida, i risentimenti di tanti infelici. Ah! 
no, che a questo prezzo non si compra 
1’ esistenza ..Al Nume supremo la mia 
condotta è palese , ei non ci abbandona ., 
egli potrebbe per mezzo d’un ispirato 
? mortale ajutarci . Ah ! che gli uomini 
ncn sentono ie angustie , che quando essi 
vi piombano ... 

An os. Ma la mia rabbia maggiore è quella 
di vedervi pretensore di qualche summa , 
contro persone d’ogni rango , e condizio- 
ne , e .ncn poterne sperar sussidio . . . 
SCENA 111. 

r Federico , e detti. S' illumina la Scena • 
Fed. A Mato padre v’auguro il buon gior- 
XJL no,: caro servo addio • 

Arias, 
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Arias, ( Che buon giovine ! le disgrazie 
punto non f han cangiato . ) 
feci. Maso? entra nella stanza. Rachele, la 
mia diletta moglie è levata .. . Vidi , che 
Angiolina, e Ranieri, l’uno si dimenava 
pel letto dell’avo, l’altra presso la ma* 
f dre ; essi vorran vestirsi : assistili . 

Anas, il padrone parla con te , pezzo di bu- 
falo ! a Maso , che sbadiglia 
Mas, Ho inteso 1 ho inteso 1 
Arias, E quando ti rompi il collo ? 

Mas. Subito messer Anastasio . via 
Fed. Ditemi , av rete poco liposato la notte? 
Il temporale , il vento , lo scroscio de’ 
tuoni , si sono fatti sentire . 

Gcr. No figlio , ho riposato abbastanza ; per 
i tuoni poi , e per f acqua ... 

Arias. ( Oh •' come incomincia bene la mu- 
. sica l ) 

wed* Ma che ? Voi mi sembrate tetro sta- 
mane ? che avete mio genitore ? svelate 
tutto al vostro amato Federico ... vi sen- 
tireste male? cosa v’affligge? 

Cer. Non ho di che lagnarmi . . . patetico 
3 Fed, La maniera con cui me lo dite accre- 
sce il mio sospetto . . . Per pietà mi si 
facci palese lo che vi accora .. . la vostra 
vita , quanto me stesso mi è cara . 

A trias . ( lo mi allontano , che di botto mi 
cadono le lagrime dagli occhi .. .) 
fFed. Anastasio ? 

Anas . Signore • - arrestandosi 

3 ? ed. T’ allontani • e perchè,? 

Anas . Non' Signore . . . andava ad asciugar- 
jni • • . la testa . . . confondendosi ' 

A 5 K Fed. 
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Fed. Ti confondi parlando ; qui sfitto vi è 
. un mistero . . . ditemi, m’ingannàssi ? 
Ànas, Vedere: alle volte succede, che quel- 
lo , che sembra difficile , si faccia facile 
per un’accidente il quale accidente ... il 
Signor Gerardo vostro padre sa tutto . 
Fed» Oh Dio * qual agitazione è la mia / 
parlate.,. Che non mi si renda più ter- 
. ribile il vostro Silenzio ... La sventura 
Jcer. La sventura la più funesta, o figlio — 
ma fa cuore però; il cielo mette a prova 
la nostra sofferenza . . . volea risparmiarti 
un dolore ... ma son costretto a palesar- 
telo . • ♦ 

Fed. Mi ragionate voi di sofferenza^ di do- 
lore 1 qualche disastro è per arrivarci ' 
Arias . Vedete, npn è per airivarci , ma è 
arrivaco * 

red. Se avete umanità, se vi tocca la mia 
situazione.. . parlate. 

Arias . Dovete sapere, che il podere, residuo 
della dote della pignora Rachele vostra 
degnissima moglie , no» esiste più . 
red. Come ' che sento ' e l’unico nostro ap- 

,5 ». • . „ ' ft / 4 ? • *. 

poggio?... ^ 

Anas- E 1 passato in mano aliena . Il fiume , 
k che piu dei solito si è gonfiato questa not- 
te, 1’ ha tutto inondato , ed ora acqua , e 
sabbia vi ci è sparso sopra ... Una fronda 
seia , card Signor padrone , una fronda sa- 
la non vi ci comparisce j gli alberi furo-' 
no sbarbicati dal vento, il terréno ^ loto, 
in somma V buono ra nulla . . . . * tutto 
perduto . *\ r ~ . * - - 

f ed*. Eterno Dio 1 , se queste è il tuo dedite* 

‘ tc . 
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co , qual giudizio debbe formarne Federi- 
co ? Lo che viene dalla tua destra possen- 
te non è , che beneficio , che bene , . . ma 
nello stato in cui mi riducete , privi d’una 
soprannaturale assistenza , noi soccombere- 
mo sotto il peso tremendo... ah padre! 
ah sposa ! figli sventurati !... come soster- 
rò la vostra cara presenza ! 

Ger . Coraggio , Federico , coraggio . Se 1 a- 
nima non si levasse al disopra degli og- 
getti terreni, ci si renderebbe odiosa quel- 
la vita , che non va disgiunta dalle angu- 
stie , e dagli affanni... Se fautore de’ 
nostri giorni , quelli ha prefisso prolun- 
garci, egli baderà al mezzo sicuro, onde 
rendere i suoi decreti infallibili . 

S C E N A IV. 

Rachele , e detti • 

JWcA.OPoso mio ! caro padre, è vero quan- 
ti to intesi? le nostre poche sostan- 
ze • • ., v 

Ger, La suprema mano ce 1 ha tolte . 

Anas . Signora , fatemi la finezza di dirmi r 
chi ve ne ha fatto il racconto ? 
qach, V istesso Maso , che ne fu spettatore. 
4 pus, E bravissimo ’* Se si volea occultare * 
il disastro era inutile . Maso avrebbe tut- 
to scoperto • 

tkich. Amato Federico, a che quel pianto ? 
Deh ! non avvilire quel debole vecchio < 
.Mira, il nostro povero padre immerso n il- 
la più micidiale malanconia ; abbi pietà 
de’ giorni suoi . . . Vedi , che ci siegue con 
*Vn doppio dolore ... » t - 

feci* Ah* .Rach^if* j - . i 

A 6 Racn* 
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r ach. Amoroso in io padre , non vi abbati» 
donate cotanto... Voi non mi guardate j 
degnatemi d’ un vostro sguardo ; che v 
fece la vostra Rachele ? 

Gtr. Figlia, impareggiabile figlia , tu sei 
quella , che nel colmo degli affanni rin- 
cori i nostri spiriti ? 

Rack* bìj Rachele i stessa , là vostra figlia.., 
Se la miseria è un male , che ci è forza 
per divino decreto soffrire , vorreste voi, 
unito allo sposo abbandonarvi a quel fiero 
dolore , che potrebbe togliervi quei gior- 
ni cosi preziosi a Rachele ?... L'angustie 
al vostro aspetto minorano ; la vostra età 
veneranda, V affetto dello sposo, è il so- 
lo bene , che a posseder mi resta . 

Oer . Vieni tra le mie braccia, sposa del fi- 
glio . mio , mia sola cura diletta . 

Arias. ( Trovane un'altra, che si rassegni 
alle disgrazie? e dove trovarla ? da que- 
sta famiglia ho imparato gran cose ! Chi 
vuol mettere <i prova 1* amore , V indole, 
T educazione di una donna , la facci pas- 
sare da un estremo 1 all* altro . ) 

Ger. Cara , il mio tormento non sarebbe si 
grande , se non fosse accompagnato dalla 
trista rimembranza, che tu unica erede 
di civile estrazione , sei passata ad un or- 
ribile indigenza , che t'obbliga a scordarti 
quasi di te medesima . 

Ted. bì , mia diletta Rachele , ti svelo il 
mio interno : a questo oggetto mi avvi- 
lisco, ini confondo ,i. mi rendo indegno... 

Rack. Che parlare è - il vostro 1 che nuova 
foggia di tormentarmi' ! £ Gerardo, Fe- 
deri- 
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derìco , non iranno , che di moglie , e di 
Brame mi furono sacri i doveri ? . . mi 
offendete parlando in guisa tale ... Ra- 
chele dunque dovrebbe sentire più tosto 
le voci d’ un secolo seducente , che quel- 
le di natura . .. Ahi no miei cari , la vo- 
stra sorte, è inseparabile alla mia... Io 
non sono Rachele d' Artesis , ma quella 
di Contri. 

Arias. (J£ pure non ci ha da essere un cane, 
che voglia aver pietà di questa sventurata 
famiglia . ) 

Ted. Adorabile compagna, con spirito tran- 
quillo tu soffri quello stato deplorabile ia 
cui siamo ridotti ! non ti lagni del desti- 
no , di te stessa , dello sposo , del padi'e ? " 
con tutta la ■ tenerezza , e gettandosi y 
suoi piedi . ' * ’ ""ì 

Rack. Padre.*, sposo... non resisto... i<y 
piango per voi . . • J vinta dal dolore 
jtnas. ( Chi si può contenere a tal spettaco- 
lo ? Io piango di nascosto. ..) Via Signo- • 
ri . • . rasciugate il pianto . • . chi sa . . . 
non bisogna disperarsi . . . non vi date 
tanto in preda al dolore . . . - 

Rack . Anastasio abbi cura di anime a me sV 
care., .la debolezza mi vinse, vado altro- 
; Ve a celare il mio pianto . via 
jtnas. Per carità non mi lasciate solo , che 
in simili circostanze sono il primo ad av- 
~ vilirmi • 

Padre io vado ... ' 

&er. Dove mio Federico? ... ^ » 

jPedL A contemplare Torrida tragedia de nostri 

mali.** indi a buttarmi tra le bracciali 

qual- 
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qualche anima sensibile , pietosa , capace 
di raddolcire i mali di questo giorno . via 
Cer . Sì, vanne. Confida in quell’ente su- 
premo , padrone de 1 mortali . 

Anas . V avrei consigliato a non portarsi al 
luogo terribile. Si funesterà senz’altro. 
Cer. No , lascia , che alla vista delle nostre 
calamità ei rinforzi lo spiriro , e conosca 
sempre ma? , che i beni della terra , ne 1 
quali f uomo confida, non sono stabili , e 
sicuri; ma soggetti a quegli eventi , che 
dalla mano suprema son regolati , e pre- 
. scritti . 

r,r • SCENA V. 

Ranieri , Angio 'una , e detti • 

Afig. CIgn° r Nonno . . . correndo tra le 
V i bacio, la mano . sue braccia * 
Gsr. Dolci nipoti , abbracciatemi • 

Arias. Sfido tutti, i genitori ad allevare, 
due figliuoli coinè questi , pelle sven- 
ture ; causa talvolta della, dimenticanza 
delle madri pel bene dentigli, e pure trion- 
fa l’educazione. Coloro, che procurano 
a’ ragazzi un nobile Collegio , credono 
aver fatto assai, e vivono ingannati. « 
Man. Caro Signor nonno , che avetcj.? * 
Ang. Non ci^ parlate , che vi abbiamo fatto? 
Ger. Anastasio custodisci questi fanciulli, la- 
. scia , che m’involi a tanta tenerezza ; i miei 
occhi non possono fissarsi su questi inno- 
centi , miserabile oggetto di una perver- 
sa fortuna . egli . sarà assiso , / alza* 

col soccorro dì Anastasio , e si ritira 
coprendosi il volto . * 

Anas. Come ha principiato tene Ja giqrqata • " 

Da- 
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Dagli sòrte * assassina , tirane quanto ne 
puoi'.;; . e bene / voi perchè piangete?,.,, 
che vi è successo? 

Ran. Io non ho mancato in minima cosa . « 
Ang , Ed io neppure . 

Anas. E chi vi dice, che avete mancato/ 
Ran . Appena svegliati, e vestiti, siamo cor- 
si a baciar la roano alla madre , e l’ ab- 
biamo trovata piangendo , come pure il 
Signor nonno... il caro papà non si è 
' fatto vedere ... senz’altro lnanno con noiV> 
Ang, Ho timore, che ne saia stato cagione 
il sonno, che ci prese jeri la sera prima 
di lasciarci fare le preci , di baciar loro 
la mano, e chiederli la benedizione. 

Anas, No Angiolina , no Ranieri non fhan- 
1 no con voi v 

Ran . Lo faremo stamane, li domanderemo 
' •perdono • " 

Ahas, Fatelo ; ma intorno alla loro afflizio- 
ne , credetemi pure , che ndn vi avete parte. 
Aan, Quando ce lo dite voi , lo crediamo . 
Dicé la Signora madre , che sopratutto a^ 
le persone di maggi òr età bisogna pre- 
starle tutta la fede . . ^ 

Anas, Ed a me in particolare , che a ragaz- 
zi mai ho dato ad intendere delle bugie. 
Ran Signor Anastasio . . . vorrei chiedervi 
' un favore . v 

Anas, Parlate ? con me fuori soggezione 
■"V'amo, vi stimo^ vi viddi nascere , ed, 
alìevarè , siete mezzi Agli a me . . 

Ran , Angiolina cc lo dico , che mi consi- 
* girate ? •• 

Ang, Fate come volete • * 

r s. Anas, 
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Anas. Sari qualche affare di stato , che vi 
si richiedono tante riserve ! che avete a 
dirmi ? 

man. Come jeri la sera ci prese sonno pri- 
ma d’ aver del pane , e de 1 frutti , • . ab- 
biamo qualche poco di fame , desiderares- 
simo . • • 

Arias. ( Oh ! che terribil domanda ! fame ! 
nome funesto a loro , ed a me . ) E che 
desiderareste ? 

Ran. Che voi andaste dalla Signora madre > 
a farvi dare la nostra parte , che siamo 
sicuri d’ avercela riserbata . . . Non è que- 
sta la prima volta, che pratica in tal modo. 
Arias . E la Signora madre quando andaste 
a baciarle la mano non ve la diede.* 

Ang . Non ebbimo 1' ardire di dircelo ,* era 
angustiata , piangea . . 

Anas. E tanto vi volea per una cosa da 
niente ... ehi Maso ? Maso ?.. Ce lo fa- 
remo dir da Maso , va bene ? ■_ 

Ran. Che siate benedetto • Angiolina alle- 
gramente , merenderemo insieme , bisogna 
farne parte al nostro Signor Anastasio • • 
Anas. Grazie, ragazzi miei... ci vuol altro, 
per il mio stomaco . . . Maso ? il diavolo» 
che te ne porti . . . Maso ? 

S i C E . N A VI. * . 

Maso , e de tti • 

Mas. \ Desso , adesso . fuori dalla porta 
Jnas.Sx. Se uno non si sfiata , e non per- ' 
de il polmone , chiamandoti , non vi è 
. pericolo che senti . r 
Mas. Adaggio adaggio fu fatto il mondo » 

' m esser Anastasio . 

* 

Anas m 
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Aias. Gli asini però della tua fatta , nac- 
quero in un punto . Va dalla padrona , 
fatti dare il pane , ed i frutti riserbati ai 
Signorini fin da jeri la sera , . e portali qui. 
Mas. Il pane , ed i frutti ? 

Anjs . Il ^ane , ed i frutti son due cose so- 
f le , te lavrò a replicare altre cento volte? 
Mas. Il pane, ed i frutti sono sulla tavola? 
A/ii/s, Tanto meglio , senza disturbar la Si- - 
nora Rachele , va a prenderli . 

Mas. Vedete : vi erano sulla tavola . 

Arias. Come vi erano, spiegati .Ci hanno da 
essere . 

jhjs. Perdonatemi ! ho creduto , che fossero 
avanzi della tavola , e me li ho mangiati. 
Ang. e Rari. Oh ! 

Arias. Ah / ghiottone assassino .. . restituisci 
quanto ti hai divorato • 

Mas. Oimè ! la gola; mi soffogate. . . ajuto. 
Rari. Lasciatelo stare . 

Ang. Non è niente . 

Arias . Voglio ammazzarti ... • 

Mas. Messer Anastasio rispettatemi , sapete « 
Arias. Faccia d’un giudeo verde . 

Ran. Non è niente , non è niente • 

Ang. Non v’ inquietate per noi . 

Mas. Mi sentiranno i padroni , non son uo-i 
ino d’ essere strangolato da voi . 

Sicuro , che ci vorrebbe il boja*.. ma 
tu frattanto stai bene -in pancia , e dici 
tra te stesso : chi vuol misericordia se 1» 
trovi . • . questi mi fanno pietà . 

Ran. Soffriremo sino a che verrà il Signoc 
padre a portarci qualcosa . 

Anus. £ non ci è altra speranza 9 che m». 

®oc- 


Digitized by Google 


il A *T T iO \ \ 

soccorso di qualche buon uomo • . » nm 
zitto ... a proposito di buon uomo • . , . 
vieni qua martuffo . . . va da messer Bia- 
gio il caprajo mio amico , digli da mia 
parte , che ti dia un poco di ricotta , o 
altra cosa simile per questi fanciulli , f • 
egli è di buon cuore , non esiterà punto 
a compiacermi . . „ 

Mas. Il pecoraio ? messer Biagio lo co- 
nosco, lo conosco... mi fo dare delle ri* 
cotte?.., corro subito, via per la collina 
Anas. Quando si tratta di rinfrescar la pan- 
cia è il primo a precipitarsi . 

Ran. Ore siate per mille volte benedetto • 
Ang. Quanto siete amoroso • 

Anas. E voi cari Signorini , acciò non vi si 
renda odioso X aspettare ; ripassatevi la 
lezione . 

Ran. Angiolina venite a me vicino . 

Ang. Ranieri, dove matxpo, corrigete , 

Anas, Oggi è la giornata la più crìtica .» ioèda 
tre mesi non vedo impronto della moneta.*, 
il padrone avea dieci soldi jeri la sera , 
e ne comprò panche frutta... Se la mi- 
sericordia degli uomini non sì fa sentire 
quest’oggi ,* lotteremo quanti siamo colla 
fame. 

S C E N A VIL 

f Marchese , Luzi^no , e t letti , poi Maso • 

. x*z.(T7 x Cco il fattore, Eccellenza. Guar- 
4 .i JlJj dandolo mi vien da ridere • ) 
Mar. ( Fingi , Luziano , piglia un aspetto 
serio , e grave j inconsapevole del succes- 
so . ) Anastasio buon giorno. 

Anas. Eccellenza la ringrazio • ( L’ avesse 
inviato la providenza? ) Mar» 
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Mar. Cosa fai f i tuoi padroni a che se la 
divertuno ? 

/inas. Ad un bel gioco Signore * Si fa a 
scacco matto con la fame • 

Mar* Sempre' grazioso è viva * Mi vai a 
genio • 

Afra*. Se mi trovate abile, comandatemi. 
huz* Eccellenza , il Signor Anastasio ha il * 
pia bel cuore del mondo .Condiscende nre,* 

* affabile r pronto a favorire gli amici . c* 
Anas. Piano un pò con quel favorire gli 
amici . Se non spiega il favore., non pos- 
so nè approvare , nè disapprovare . 

Mar . Dice a Luziano ,che non saresti capace 
di dare una negativa, che hai un cuore 
t sensibile > 

Anas. Per il cuore poi , non dico perchè è' 
mio , se ne può servire a tutto pasto . 
t>uz. A tempo proprio faceto, pieno di vi- 
vacità , perspicace . 

Anas. Alle volte indiavolato , furibondo , co- 
me sarebbe per l’appunto questa mattina: 
Mar. Che successe? 

Anas. Nulla! Quel diavolo di temporale , 
questa notte ha portato via il piccolo po- 
dere de’ padroni , sola speme di quegl’ in- 
felici ; io che sempre li ho amati , che so 
le diloro critiche circostanze, non posso 
fare a meno di andar sulle furie ... non 
ci è che dire ! le perdite vanno addosso 
ai meschini • * . gran tempesta indiscreta!.. 
C' erano delle terre di riguardo , e par-* 
ticolarmente le vostre , e si appigliò alla 
più cattiva. . 

luz. Come ! il podere subbissato era de’tuoi 
padroni ? oh disgrazia ! 
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Mar. Che ci tocca sentit e ! 

Anas. Sì , signore , era nostro , e ci fareste 
un favore , se ne avreste meno dolore • 
Mar. Madama Rachele , che disse? 

Arias. Che volea dire ? pianti , singhiozzi y 
afflizione . . . 

Luz. Eh ! via , che disconviene ad un og- 
getto di tanto merito T avvilirsi . 11 mio 
padrone è per riparare a 1 loro danni. 

Mar. Siamo umani . La natura ci precetta 
soccorrerci 1’ un l’altro vicendevolmente • 
Anas. Dite da vero Eccellenza ? 

Mar. Un mio pari non scherza. 
luz. Rimedieremo a tutto • • • chiamate la 
signona Rachele . 

Anas. Nò , chiamerò il vecchio * La padrona 
è nella più tetra malinconia ; avrà sog- 
gezione di presentarsi , è abbattuta • . • 
Mar. No, no, venghi , non importa... chia- 
ma la Rachele . 

Anas. Ma il vecchio Gerardo • • • 
luz. Non lo disturbare . 

Mar. In ciò non entra il vecchio • 

Anas. Piano, signori miei... in ciò non en- 
tra il vecchio/... non mi fate tradire 
un mio pensiere . . . troppo- v’ interessa la 
Rachele . . . perchè lei , e non il padre del 
marito volete eh’ io vi chiami \ 

Luz. Vedete, alle volte un’aspetto, un’aria 
femìnile attira più compassione , che in 
quello d’ un uomo . ( Signor Anastasio , 
per vostro , e loro vantaggio chiamatela.) 
Mar. Luziano , a che quel parlar di soppiat- 
to ? Anastasio ricusasse di farlo .«* non ne 
porto premura . 


r 




PRIMO. zr 

"Arias. Volete , che ve la dica tale quale , e 
come la sento ? La premura di Luzia n o , 
e la vostra affettata non curanza,che so- 
no diametralmente opposte* ni 1 hanno su- 
scitato ( perdonate alla mia sincerità) un 
sospetto . 

Mar. Sospetto 1 e di che? 

luz. Penseresti a male ? 

Arias. Per f appunto , a questo male , che 
1 non mi passava per il capo , e che ora 

1 mi ci si è ficcato d’ una cattiva maniera* 

Mar • Sono un’ uomo d’ onore . 

Arias. Non ve lo niego . . . 

1 luz. Sarebbe bella, e si dovesse il padrone 
tacciar di debolezza , in tempo , che dà 
prova di sua sensibilità ! 

Arias. Ma perchè la padrona , e noti Gerardo? 

luz. Via, so che siete un uomo di senno , 
perspicace, faceto . . . 

Arias. Non tante cerimonie , e veniamo al 
proposito. 

Luz . Ècco il pensar da uomo.. Un bacio . 

Arias. Obbligatissimo. ( Finezza fuori tempo?) 

luz . Eccellenza , lasciate , che ne parli io 
al Signor Anastasio , non vi sarà pencolo, 
che lo sappia anima vivente, Paria me- 
desima . 

Arias. Ma si può sapere dove andrà a finire 
istoria ? 

luz. Giacché la Signora è impedita , non cer- 
chia... tediarla d’avvantaggio . Sappia so- 
lo per mezzo vostro, che qualunque di- 
savventura possa esserle accaduta , sarà 
rulla ai confronto di quanto il mio pa- 
drone è intenzionato d’usare verso di lei, 

e di 
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e di tutta la famiglia • • • Tutto le verrà 
somministrato . Non dices te cos } Eccel- 
lenza ? 

jttjr. Sì , quanto potralle occorrere . • • basta 
solo poi . . • ’ 

Luz . E inutile la spiega ^ s \ sa # 

Ana$% E questo si sa ^ è quello , che io 
non SO) e che brame re j sapere • 

Luz . Bagattella , bagattella . 

Mar. Mi lusingo , che la Rachele si mostre- 
rà meno ritrosa verso di me . 

Anas, Ho capito • Mi meraviglio di voi 
Eccellenza , e di Luziano! À come vedo 
non conoscete a fondo questa famiglia... 
Caro i! inio Luziano ti sono obbligato 
delle finezze • . . Ora vado a comprendere! 
mi volevate creare un solenne mediatore? 
Sono un uomo onesto . 

Mar, Ciò punto non^ degrada Tonor tuo • 
luz . Anastasio sii più compiacente . 

Mar, Posso fare la tua fortuna , si sa chi 
io sia • 

Anas . So , che siete il padrone del castello , 
T assoluto signore di queste terre, ricco, 
potente : ma che a me non me ne impor- 
ta un fico. Questa lacera giubba, vedete, 
puzza d’ onore per tre leghe in distanza, 
nè tutti i vostri tesori , saranno capaci a 
pervertirmi • La mia padrona è diversa 
pur troppo da quanto vi pensate , ed io 
sono una penelope di castità . 

Mar, No, caro Anastasio . t’alteri a torto: 
mi era nota la tua virtù , l 1 integrità del 
pensare , e la nobiltà de’ costumi • 1 tuoi 

par 
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padroni meritano tutto il rispetto , e la 
venerazione ; lo dissi solo per mettere s i 
pruova quella illibatezza , nella quale 
sempre mai trionfate . ( Luziano , segui- 
mi : mi son troppo ingannato . ) wia 
tuz . Vengo Eccellenza. Pazzo t pazzo ! vor- 
jei avere il vantaggio d > esser presso la 
tua Signora . e sìegue il Marchese 
Arias . Per feria tombolare come una boccia; 
jna ci perderesti il tempo . . . Capperi ! e 
come la sapevano lunga .. . bravo / m’a- 
veano situato nel mezzo i galantuomini . 
Itan, Torna Maso, Signor Anastasio. 

allegri vedendolo venire . 

Ang. E porta seco qualche cosa ... Maso ? Maso? 
jais» da sopra la collina Son io, son io... 
Ballate dall’ allegrezza , porto una pignata 
di zuppa , e latte » 
jc an. Oh ? che piacere / 
dng» Avea dell appetito non poco • sì ab- 
bracciano ridendo 

1 Anas, Quel , che manca ad un magnato , ab- 
bonda in un povero bifolco . Oh / la di- 
versità de' cuori umani . . . Viva Maso , 

’ sodisfa i nostri Signorini ... provo un 
1 piacere inesprimibile 1 
Mas». Ecco del latte , bianco , e bello • . • 

>' A juto . . . ajuto . . . cado . . . addio latte . 

cade a piè dell 'a collina , e si rompe 
? Vv la pignata • 

Anas» Mantieni ». » § die vuoi mantenere 
adesso ? 

■; *an. Che gran disgrazia la nostra! 
i Anas. Non ne fai una buona / testa senza 
cervello ••• scimunito. •• voglio tirarti un 
r sas- 


S4 ATTO- 

sasso alla zucca , per farne uscire quél 
sangue guasto, che ti fa ammattire. 

Mas. Salva salva. torna sulla collina ^ 
e sì ferma alla cima 
Ran, Siamo ben sfortunati , Angiolina '• 

Ang. Che giornata critica ! 

Anas. Èd ora come si rimedia... Cielo fi- 
nanco con questi poveri innocenti! che 
han fatto i meschini/. . Eccoli, piangono.* 
bau ragione ... Amati Signorini*, sentite... 
Manderò di nuovo da Biagio, non v’an- 
gustiate . . . Sono partiti mortificati . . • Va- 
do a consolarli, i ragazzi sono partiti , 
Mas. Ehi , messer Anastasio ? 

Anas. Ancora sei qui , asino da soma ? 

Mas . Se mi date il permesso , raccoglierò 
tutto • 

Anas. Non comparire al basso che ti ammazzo. 
Mas . Cospetto, e poi cospetto, non ne por- 
* to una a salvamento . via 
Anas . Angiolina ? Ranieri ? ah ! che saranno 
presso la madre. Povera la mia signora! 
- La situazione de 1 figli le raddoppierà rama* 
, rezza • . via 

SCENA Vili... 

Federico poi Rachele . . 

Wed. ^TJpremo Iddio ! a tanto arriva 1 
O umana malvagità ? Sono gli uomi 
ri così empj , e schierati , che giungont 
al segno di tradire la natura, la pietà, 1 
-e religione! Non vi sono più a coki , no 
vi sono più uomini • sono tutti peiverti 
ti... Le mie deboli voci, la patetic 
pitturatilo stato de’ figli , il loro bisi 
gno , l' angustie d’una sposa , non bastai 
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ad intenerire i più barbari cuori ? A che 
mi valse , macerato da lì’ inedia supeiafc 
un rossore , buttarmi a piedi de 1 miei si- 
mili , piangere , implorare soccorso ! sal- 
tro non riporrai , che non curanza di- 
sprezzo. . . Stelle ' mostri cosi spietati 
esistono sulla terra?.. Tutto *è orrore , 
tutto mi spaventa! Questo tetto felice-, 
che ni 1 era caro una volta, ad abbonire 
incoili i ririo . Dio! la mia fovera sposa , 
i miei teneri figli , un padre , che. rispet- 
to , non mi portate a avanti . Sul mo- 
mento aspetto di vedermeli intorno, sti- 
molati dalla fame , a chiedermi del pa- 
ne .. . Qual momento terribile per un 
padre affettuoso , per un consorte agita- 
to !.. a chi volger mi debbo ?.. la diffi- 
denza m’aggrava.. Son quasi disperato. 
Mat/t» Federico ? • * 

JVc/. A che vieni Rachele ? involati al mio 
aspetto . Non comparirmi davanti . 

Itùch. Uintè ! nuovi disastri ci si preparano? 

.chi ti rende così disperato 2 
Fed. Gii domini ", coloro , che obliano se 
stess' , la natura , il cielo . Questi esseri 
creati, cui laprovidenza mantiene, e che 
l’insegna i benefici, si scordano di noi... 
Gran Dio ! Dio sovraumano ■ il tuo esem- 
pio non basta : la pietà , la compassione 
primi doni del V. uomo son nomi non curati/ 
Rack- Caro marito , il tuo trasporto . . . 
Ted. Non parlarmi di trasporto . bono g : u- 
ste lagnanze , inevitabili rimbrotti , 
loro stessi ci provocano • A tale è giunta 
la nostra miseria , che dobbiain disperate 
li MenU’l.I. B del 
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del ristoro»il più vile... Sposa mìa • 
povera Rachele... infelice mio padre.,-, 
figli abbandonati . . t 

Mach. Fedeiico , in tal guisa tu tenti abbat- 
tere la mia costanza , quasi mi fai giun- 
gere al punto di rinunciare a, quel raggio 
di speme , che suol pascere i cuori i più 
affannati. , . non si perda la speranza. • • 
chi sa ... i 

TcA Ah mia Rachele ... & abbraccierò* 

piangendo • ; 

' S G E N A IX. 

• Fu zi ano , e detti . 

lui. ( T A situazione . in cui li ritrovo 
,1 J tn accerta della vittoria • , • ma 
Federico . . . ) 

•H ach» vedendolo Un' uomo un domestico 
del Marchese l a Federico . , •.< 

Wed» ( con piacere ) Dio , non tradire i mìei 
voti. La providenza . . . i nostri pianti., 
pria d’ abbandonarmi alla gioja s’ ascolli 
lo che brama . ) 

Mach, Chi chiedete? 

3Luz . Di voi . Il Marchese x la cui anima £ 
pietosa , e sensibile , consapevole del vo- 
stro infortunio t v' invia ... 
fed. Che mai ? ,\ 

Xuz. Quest* oro . Dal labro mi o vi sape- 
re, che le disgrazie di. vost ra famiglia so- 
no. attaccate alla sua pietà , alla beneficen- 
za . . . respirate , e fondat e sul di lui 
buon cuore • 

Mach» Troppo siam tenuti alla pietà del Si- 
gnor Marchese , e immeri tevoli ce ne ren- 
diamo . Accetteremo un t ratto di sua fna- 

> ; . .gna- 
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gnanìmità ; ma pria d’ accettarne 11 dono, 
con qual titolo ce lo invia ì » • - 

luz • Di, beneficio , di soccorso . 4 • 

Rach. Ripigliacelo, non siamo in grado d ac- > 
cettarlo . 

luz. Come Signora !... 

Rack. Tutt* altro che la pietà, la compassio- 
ne fu quella , che lo spinsero a praticar- 
lo . /Se questo è un dono , non possiamo, 
compensarlo . Se questa è pietà , la som- 
ma non è di quel calibro , cui prescrive 
la miseria . La compassione , la sensibili- 
tà , il sentimento prodotti non hanno mai 
frutti Così ubertosi . Un sollievo si fà di- 
stinguere da quel dono , che vuole altrui 
©bligare . . * mt capiste abbastanza . Ripor- 
tatevi quell’oro y che a noi poco convie- 
ne , e se il Marchese è sensibile , se hà 
un’anima virtuosa , non doveasene spac- 
ciare il donatore verso poche anime me- 
schine, che se bene languiscono neH T indi- 
genza , non altro implorano dal Cielo, se T 
non che 1 T allevi! T affanno , ch r è insof- 
fribile di questo giorrto. 

Fed, ( Qual parlare ! Lei trema in profe- 
rirlo ! . . qual sospetto mi si desta nel se- * 
no !) Rachele ?. • 

Rach . Federico , ad una donna onorata* al->* 
la tua moglie mal si conviene liia spie- 
ga , che offenderebbe la tua , e la mia 
candidezza, il Marchese alimenta . ; 

Fed. Taci, non proseguire , mi dicesti Ab- 
bastanza . A me quell’oro , a me quel suoi 
no funesto . Luziano ritorna al tuo padrót 
ne, riportagli quest' oro , che guardando- 
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lo solo, sui riccoima delia più orribile 
ignominia • 

£«3. Ricusareste un'atto di pietà . . . 

*C(.L La pietà come è ricca di sentimenti , 
aitretanto è povera di beni. Un nome co- 
si sacro non si copra col velo dell’ obbro- 
brio v . . quCst' oro . . . non fa per noi • 
L'animo nobili non si approntano per 
beneficare , e per sovvenire de 1 momenti, 
che possono scuotere la piu invecchiata 
virtù . Ascondi , ascondi agli occhi miei 
quel metallo seducente , che non ad altro 
dalla terra s’estrae, che per fomentare il 
delitto, accrescere i splendori , opprime- 
re i più deboli , ed in fine sovvertire 
quelle anttn^ innocenti , che nuotano nel 
seno della più invidiabile felicità. 

lux, Voi dunque ?... 

Mach, A partire t' esortiamo - • • non com- 
piangerci , ma ammiraci , se piire questa 
ammirazione conosci • 

lux. Mi ritiro ( la presenza del marito hà 
sventata la mina . ) via 

Ecco gli uomini* Rachele ; ecco i no- 
stri fratelli , . t 

Mach. Federico mio , evitiamoli mostri così 
spietati . ■ - - 

Il Marchese di Craon , il feudatario in- 
sulta la. nostra miseria , sovvenirci che 
per tramare . . . oh Dio ! che orrore , 
, che morte! tanta perfidia, tanta empietà 
nel seno di chi volea gettarmi à' piedi 
per implosare soccorso ? non vi è piu che 
sperare . . * la languidezza di .momento 
in momento succede alla fame . • • 

Racfi* 
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Rack, Caro sposo . . . 

Red, Sposa ( piangendo') vi be vere te il mio 
sangue pria d’abbassarmi a non rispettare 
il decoro . . . ma , oh Dio / i tigli • • 

qual vista tormento fa ! 

S C E N ' A X. 

jR anieri , Angiolina , Anastasio , e detti « 

Ran, O Ignor padre, siate il ben venuto, 

Ang . O Ci avete portato qualche cosa ? 

Ran, Dateci un po di pane \ abbiamo fame • 

Ana, Zitto zitto ragazzi miei , non nominar 
te fame , 

R ed, ( affissandoli quasi fuori di se ) Angio- 
- -lina/ Ranieri ! cari figli.., , che chiedete ! • 
io non posso ... non hò nulla ... il 
mio cuore • -. . 

Radi, Figli tacete , venite a me vioino . Fe- 
derico ... . * 

Red, Sposa . . . figli . . . son disperato . . 
addio . f u S3 e P er collina , . 

Rach , Fermati . . . t' arresta . . . Anastasio , 
raggiungilo. • . incauti, che faceste 1 Noi 
perdiamo in un momento voi il padre 
amoroso , io lo sposo fedele . 

Anastasio siegue Federico , e Rachele via 
piangendo , con i figli- in casa , 


Fine dell! Atto Primo . 
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Marchese , e Lazi ano • 

Mar, T . A. tua imprudenza , Luziano , fi 
1 i a ostacolo a' miei disegni : non 
cogliesti un tempo propizio onde presen- 
. tarti a Rachele . La presenza del marito ... 
luz, La presenza del marito , se ha rinfor- 
zato un’apparente virtù , ve ne ha ac- 
certato la conquista . Le donne , che fan 
pompa. di saviezza , di continenza in fac- 
cia a’ loro mariti, ciò è per imbrattargli il 
viso, e con il viso gli occhi di quella 
scaltra polvere femmina , della quale si 
servono esse per sincerarli , ed allontanar- 
li da ogni sinistra idea , che potessero for- 
mare della loro condotta : f oro poi al 
: conti ario , è la pol vere assoluta , ed è 
farmaco possente , che fa abbandonare le 
più circospette , e foise sarei per dire 1’ | 
istessa viitù.La situazione di Rachele , lo 
stato miserabile, che son costretti , loro 
malgrado a soffrire , è un nuovo rin- 
forzo alle 'mie sollecitazioni . . . Siate si- 
curo , non che temete della dilei imman- 
cabile conquista • 

Mar. Io non veggo al presente , che la for- 
za dell' amore. I rifiuti di Rachele, lun- 

* r ' > £** 
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' gf da] provocarmi allo sdegno , Cimenta- 
. - no maggiormente la mia inclinazione . JSlel 
suo volto riconosco quelle fattezze , quel- 
le grazie , quél brio , capace ad -infiam- 
mare . . . Sarò infelice , non mi lusingo 
Luziano . • . Deh / perchè i disprezzi d’ 
un oggetto , thè s ama , non ci armano 
al risentimento , ma ci fanno sempre piu 
desiderarlo ? . . Ah / Rachele ! Rachele / 
io troppo t' adoro . . . tu sei altrettante 
crudele ..i perchè non sei meno vituosa , 
o menò seducente j . . . 

• v _ 

lu 2, Signore , non vi perdete di coraggio. L 
• anime di quella sórta non meritano i vostri 
sospiri . Osereste confondervi tra la turba di* 

• alcuni adoratori , che fondano il loro affetto 
nell’ammiraziorie , nel rispetto , ed in quel 
pianto intempestivo , che a loro è consuo- 
lo ? armatevi d’ uno spirito' superiore , 
eguale a queir anima nobile', che chiude- 
te nel petto, e non altro ascoltando, che 
- gli impulsi del senso , procuratevi quella 
felicità, che a poco prezzo si compra. 
Mar, Tu mi parli in motto , ch’io debba 
sperare , e credermi contento ... non lusin- 
garmi m’ami... nel mio stato ho bi- 
sogno di chi mi configli, non già di chi 
fomenti Una passione , che allontanare 
conviene, e che progiudica ionor mio . 
luz . Se trovassi impossibile il rendervi so- 
disfatto , ve ne avrei distolto; ma la tei» 
stima, il mio dovere fà che debba ser- 
virvi , e procurarmi tutti i mezzi onde ; 
rendervi felice . 

Mar ► E dovè fondi la tua vittoria ? 

B 4 
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luz. Sulla miseria , sull’ indigenza . Vedre- 
, .te, sì vedrete la donna baldanzosa v che 
ostenta quei sentimenti d’onore, che in lei 
. mai ravvisai, cedere al vostro amore , al- 
l’affetto ... in fine buttarsi supplice a’ 
vostri piedi . • , ' • . 

Mar. Non sarò degno della sua tenerezza ? 
La miseria , la consunzione la trarranno 
dunque a’ miei piedi , non già- l’amore / 
Lnziano , acquisterei- la sua stima noti 
già a prezzo d’ un genio naturale ; ma 
per virtù di poc’ oro ? non è intera la 
mia conquista . . > . , 

hux. Ma che pensare è il vostro ? Tanto v’ 
interessa un sentimento di vero amore , 
che in poche donne si trova . Appagate- 
vi . A che vi giova il di lei affetto \ po- 
travvi bastare. . . 

Mar. Taci • Qualcuno vieti fuori , r 
: iuz> Sono i figli della Penelope del nostro 
castello • . . vanno coir Maso ... Se in 
. costoro vi può regnare ìa virtù, è l’aver 
ritrovato la Fenice • Per dove Maso cou 
' • questi ragazzi ' . 

S C E N A- II. 

Maso y A i. gioii n a , Ranieri , e detti • 
Mas. ( Apperl ! siamo usciti a tempo.) 

vJ a ragazzi 

A.ng. ( Maso sta zitto.*' ) 

Rnn. ( Sì , per carità non dir nulla. ) 

, t Mas. ( E qui S. 1 . , cercategli qualche co* 
sa, che piu bella occasione. ) 

, •*_ Ang. ( Mi prendo vergogna . ) 

Ran. ( Sicuro , non farci avvilire . ) 

Mas. ( Ma la fame non ha vergogna con 
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noi , e poi il cercare non è. vergogna • ) 
Mar, Cosa ti dicono questi ragazzi ? 

Ran. Nien e , niente , andiamo • 

Mar. /re rinate vi. Ditemi che v > occorre • 

Mas, Eccellenza* se i Signorini si prendo» 

- no soggezione , ve lo dico io . Abbiamo 
fame , J1 padrone è fuggito di casa per 
disperazione. Si , 

Ang,\ Che facesti ! ) 

Ran, ( Tremo tutto ) . Non è vero, non è 
vero, Maso scherza. 

Mas, Non scherzo nò , dico da vero . 

M.uz, ( Mi vien rabbia ! L’educazione con- 
giunta' al fanatismo della virtù mina fin’ 
anco i figli , e li fà essere superbi . ) 

Masi Signore se avete in sacca qualche qua- 
drino . . . •*. . - 

Mat, Venite a me . Come vi chiamate .* 

Ang. Angiolina.,.. „ '•* , 

Rati, Ranieri,. .. 

Mar . Angiolina, Ranieri, che bramereste?.. 

. ma perchè vi guardate, e non rispondete? 
Maso mi disse la verità ? Voi vi coprite 
il viso . 

ftan. Andiamo dalla madre . 

Mas, La signora non ha un soldo.* 

Mar, Dove li conduci . 

Mas. Da un massaro .nostro amico a farci 
dare qualche cosa, che ci moriamo di fa- 
me Eccellenza.; » 

Mar, Angiolina , Ranieri è vero quanto Ma- 
so mi dice.*... il vostro, silenzio lo, con- 
ferma . . . siate allegri . . , ecco del denaro.^ 
Mas, Bravo, bravo.»* compreremo del pa- 
ne , e de’ frutti.».». . ; k 
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luz. Signore , fermatevi ... che fite ? 

Mar. Luziano, quest’apiinc innocenti, m’in- 
teneriscono , m’interessano .. . quasi pian- 
go delia tenerezza... 

Luz. Volete ruinare con ciò il mio concer* 
tato ; il vostro piacere . . . Soccorrendo co* 

• storo , che sono il principio dell’ amore , 
e della caduta di Rachele , voi perderete 
la di lei conquista senz'altro. 

Mar. Ma la pietà . . . ia mia parola ... * 
Luz . La pietà a suo tempo si verserà sopra 
tutta la famiglia... e la vostra parola 
non fu data ad un par vostro • 4 disbri- 
gatevi con un pretesto... 

Mas. Eccellenza*, si fosse aperta la saccoccia, 
e ne fossero usciti i ^uadrini , o non a- 
•vete un soldo? da un ora-, che ci avete 
posto la mano, e non sapete cacciarla.... 
Mar, Non ti sei ingannato . Cari fanciulli 
non ho nulla. •• a casa nel mentre, che 
sortiva ... ■ * ♦ 

Man, Grazie, grazie gabbiamo scherzato... 
facciam conto d'aver ricevuto lè vostre 
grazie . • . Maso andiamo .- 
Mas. Dite da vero, Eccellènza -I ; f due , o 
tre soldi ci bastane; fateceli dare da Lu- 
ziano ... . 

Luz. Andate , andate • . . non v' è niente . * 
Mas . Vedete che Marchese! .. Andiamo da 
messer Biagio, che ci daià merenda. 

Ang. Mi viene a piangere * - *- 

Ran. Cara sorella zitto per carità. 

Mas. Andiamo che voglio empiivi la pan- 
cia di latte . . , Servo di loro . . . 

Mar. Luziano !... vedendoli parliti e r ur- 
to intenerito . LuZt 
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Luz. Superale voi stesso, è tutta finzione, io 

• scommetto che la madre ci ha veduti , ed 
hà- fatto uscire i ragazzi coti quella bella 
lezione per carpirci qualche cosa. 

Mar. Ma pochi quadimi . . . 

Jtttz. Bastavano a farvi uscir di speranza . 
'Alla mema di costoro credete voi che vi 
bisognino delle somme ? poco pane basta 
a contentarli , ed a farli ìipgliate il tuo- » 
no della gravità , ; ’ ... 

Mar . Qual vivo rimorso io provo nell’ ani- 

* èia per averli abbandonati alla sorte , •• 
èssi avranno soccorsi a tuo dispetto , ed 
ho -avrò il disonore , la viltà u’ averli 

- fregato un piccolo soccorso ... ma dove vai? 
Zùz* Ad impedire Un disastro , 

Mar. Qual .disastro ? \ 
iuz. Se i figli di Rachele si* satollano , è 
tutto perduto y • 

Mar-, E che tenti ? * 

éuz. Raggiungerli , accompagnarmi a loro , 
distòrti dall’ andar dal colono ... se biso- 
gna ancora, far credette' Maso un’imposto- 
re , che - s’ approfitta della compagnia di 
•due ragazzi , per ingannate la gente . Spac- 
cerò che voi li beneficate • . ; 

M àr. Ma Luziano Si v . c 

luz* Signore non m’ impedite , fidatevi del- 
la mia probità; ' V/& . • * 

Mar. Da colui a prezzo troppo vile si com- 
pra la mia*, felicità f anzi a costo della 
barbarie... dell'oppressione ... l’amor mio. 
la mia passione* mi stringono a tentar f 
impossibile ... io non sento che i moti 
del mio cuore. La conquista di sì rara 

B 6 . bel- 
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beltà... oh amore! tu nell 1 ineguaglian- 
, za fai piu pompa del tuo potere . » . la 
: ’ tua sede è in- quei, cuori innamorati , che 
per inevitabili' combinazioni non si pos- 
son congiungere ... ma ecco Rachele i 
. La- sua tristezza è somma ... sarà pos- 
• sitile che la fame i stessa non N k faccia 
obliare i suoi doveri ? Ritiriamoci per 
sorprenderla a tempo»* • * • . 

S C . E N A III. 

Rack èie , e detto • 

TE’ ancor comparisce ! Federico do- 
ve ti trasportò una cieca dispe- 
razione ! Cielo -conducigli Anastasio . Non 
mi si strappi dal seno ». « Buon Dio ! Dio 
consolatore ! a te sojo mi volgo ; se ognu- 
no ci abbandona , non ci resta , che con^ 
centrarci nella tua previdenza ... . Sì , i 
nostri voti penetreranno i deli , trapasse- 
ranno le stelle ; s’innalzerànno lino a quel 
trono , che non distingue i ranchi , ma la 
virtù , ^umiliazione . . . Eterna provviden- 
za , stendi la mano su i poveri miei 
tìgli , essi mi fan sentire , che ^on quadre, 
che debbo ajutarli . . . ma che ! il Marche- 
se? mi ritiro. . 

Mar, Rachele? Madama? perche partite ai mio 
arrivo . ' 

Rack, La mia occupazione^ha bisogno della 
solitudine . - >* . -, 

•Mar. Non crede* che vi fosse tediosa la 
mia presenza . 

Rack, Signore . • . perdonatemi volendosi 
ritirare 

Mar, Sarò a parte della vostra tristezza . 
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- fbsso saette k) che vi occorra ?... 

Mach. A voi 'niente è occulto . Stordisco 

> v che volete mascherarvi con chi abbastan- 
.• za vi conobbe • , 

Mar, Ah Rachele . 

Mach, Lasciatemi Signore, in nome del cielo 
. -ve lo domando.. 

Mar. Sareste ancora tiranna verso chi v’ 
idolatra . 

Mach . Sono sempre la stessa • Risparmiate 
quegli accenti , che dovrebbero farvi ar- 
rossire ; e che sono insulti ad una donna 
onorata . . •.* , 

Mar, 'J unto orribile mi figuri ,che mi guar- 
di neppure / Cedi Rachele , cedi ail’amor 
mio. Alla tua bellezza , al contegno * a 
'! quelli occhi vezzosi rinunciare non posso, 

- tu mi hai incantato . N»n ha più cuore il 
Marchese, gli fù rapito da Rachele . . . , 
soffri eh’ io tei ripeta; privo dell’ amor 

. tuo mi è odiosa l’esistenza . . . in te so- 
la riconosco quanto vi ha di caro nel 
. mondo; e tu potrai . • • • 

Mach, Marchese cambiate linguaggio , o mi 
: Vedrete armata della più inaudita fierez- 
za ; accenti cosi perversi , che attaccano 
.l’ onore d’ ugà moglie fedele guardatevi 
di ripeteteli a chi credete parlare ì 
Mar, . A 11’ idolo più caro - . . . 

Cach, Ad una sposa; ad una donna , che non 
tradirebbe la virtù, il decoro a costo del- 
la vita . • . non v’appressate Signore... ' 
allontanatevi se temete l’ ira del deio . . • 
Se ardite .insultarmi , non mi varrò di 
quell’ armi ^ che mi somministra la «atti- 
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ra , gridando , ributtandovi ; implorando 
Taitrui soccorso ; mà chiamerò in mio 
ajjfo quell'ente sovraumano protettore 
del:' innocenza . • .. arrossite del vostro 
mainato procedere, rientrate in voi stesso; 

t iti: tate l' aitare delia natura che non for- 
za la voi ondarli affetti di coler che si 
. g’uio n’ altri agi 1 altari , e risovvenitevi * 
che alla forza umana la più potente , ed 
inevitabile vi sovi a vtx un invincibile brac* 
ciò, che l' anni vaia, e l’ atterra. 

Mar. Almeno ti commovano i pianti dei 
tuoi tigli affamati, un marito che fogge. 
Il tenero tuo cuore potrà resìstere ai f# 
menti, alle grida di due ai iute sì belle , 
che sono f iuiagine della madre , f amor 
de! genitore, la delizia dell'avo? Spietata! 
ed oseresti abbambinarli , vederli nuotare 
tra i flutti deli 1 indigenza ? combattere a 
vicenda con la fame , e la morte ? 

Rach. Ah bai baro! chi fi somministra alle 
labra armi così micidiali ? qual nuova fog- 
gia d' abbattermi ! • t .►^inferno ti cir- 
conda , et potè solo vomitarti nel seno 
itti tal veleno • v • desumano ! • ^ . non 
nomiuarmi i Irgli ... lo sposo. Il loro 
i destino , la loro morte non saranno capa- 
ci a farmi obliare le leggi della natura , 
i doveri di consorte, le cure d' una ma- 
dre ... va sarò sempre infelice ... se il 
colmo delle disgrazie , e de' rovesci $ ele- 
veranno al disópra delle mie forze ; mi 
butterò tra le braccia di quella religione, 
i dicui soccorsi sono immancabili. .. eter- 
no Dio f Deh tu vola al mio fianco, io 
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son per cadere , gli affetti di madre , e 
di madre amorosa mi potrebbero tradire* 
il tuo braccio mi stendi ... io mi veg- 
gio perduta. . . non avrò più sposo , non 
avrò più figliuoli ... la fame . . . l’inedia... 
Mar. Non temete per essi : in questa borsa 
vi è non poco racchiuso, servite vene, alleg- 
gerite il peso di lla miseria ... 

Rack. Da voi tutto ricuso , rinuncio ai be- 
Htficii, al sostentamento , quando n i ven- 
gono da voi . . . Se volete investirvi 
del bel titolo di benefattore, di consolato* 
re , pieno dì sentimento , dimezzate quell’ 

* «io i una sol moneta mi basta ... io ve 
la chiedo in nome di chLgrande vi fece, 
ve ia chiedo per quel splendo v e che è 
clono del Cielo ... l’occhio che guarda T 
universo in un istante s’ arresterà su di 
voi*, vi farà eguale a se stesso , vi ri- 
munererà su i vostri giorni ... . abbiate 
pietà d’ una madre , di due poveri figli , 

> d’ un vecchio esanime, estenuato dall' irte— 

• dia dall 1 inumanità de 1 vostri simili ... 
ma che non son capaci a commettere . . • 

\jnar . Tutto esìgerete dal Marchese • Ecco 
i la borsa . . • 
i Rack. Una sola moneta . 
m ar, O tutta , o niente . 
kach . Ebbene , la prendo « . . non sperate 

• vedermi . . . m' allentano da questo vil- 
i - laggio per sempre . Un angolo remoto , 

• ignota ai mortali . • .. il vostro beneficio 
e mi sarà scolpito nel cuore , nè il tempo 

mi farà esser dimentica di un dono , la 
\ di cui ricompensa sa: à cura del cielo . t . - 

miei 
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miei voti , dopo la mia famiglia non per i 
altri si formeranno , che per voi , e per ] 
la vostra felicità . ] 

M .ir. E da Rachele ?... 

HucÀ. $' esigerete ammirazione , rispetto ; 

non già ricompensa . . 

W.ir. E del tuo cuore ? . , • I 

HuJi. Non ci vantate alcun dritto . Dopo 
averlo consagrato ai doveri della religió- 
ne , lo debbo a Federico , a quel solo 
• mortale , che mi fù dato agli altari . 

Mar. ingrata ! e saresti sorda all’amor mio, 
alle testimonianze d’ affetto ? 

J \ach. Ripigliatevi lo che è vostro , ripi- 
gliate quel metallo , che non ad altro Io 
■ destinate , che per comprarvi un penti- 
mento . Quaf anima è la vostra la più in- 
flessibile , la più sciagurata , scevra di 
quel sacro pregio della sensibilità , confu- 
sa con i bruti più abbietti , dimentica di 
quell’ interminabile immortalità, che raf- 
frena i più perversi ? Addio . . . m 1 al- 
lontano . . . non osare calpestare questa 
, terra bruttandola del vostro profano pro- 
cedere. I cuori di tal sorta si ravvedono 
a stento*, non sono per i sventurati , per 
T infelici . Chi hà chiuso gli occhi alla 
luce dell’ umanità , della compassione , non 
li riapre che nel più tetro orrore del 
, tormento • Scolpite nel più recondito del 
cuore .i miei detti , o signore , e quando 
arriva il momento che i beneficj si pre- 
sentano a voi nel più luminoso aspetto , 
e non più in stato di praticarli , so weni- 
tevi di Rachele, e la sua infelice memo- 
ria 
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ria possa* destarvi quel pentimento , che 
è l’unica risorsa alle anime malvaggie . via 
Mar. Q)sì mi lascia colei ? fino a tanto si 
estende un fanatismo d'onore ? Luziano 
a tc mpo 4 » » aerivi nel momento del 
► mio più implacabile sdegno . Non parla- 
mi di speranza ., . di lusinghe . . . non 

altre voci io sento , che quelle della yen- 
detta . . , non son più amante ; ma un 
vindice mortale-. . V- c V 

. S C E N A IV. 

Luziano che è sepr aggi unto , e detto , 

Luz . "Ual cambiamento Eccellenza ? 

Mar . Rachele è invincibile , sorda a 

mieR voleri , prende a. scherno i miei detti. 
luz . Raddoppiaremo gli assalti . Da loro 
stessi prenderemo in prestito quell’ anni , 
che dovranno conquistarla . Il -piccolo Ra- 
nieri , la graziosa Angiolina non hanno 
, di che satollarsi . 

Mar. Quand'an.che la calamità fia tale , che 
li porti sull’orlo della tomba , tu niente 
avrai conseguito . Le mie larghe promes- 
se non han prodotto il suo effetto , so» 
giunto alle tninaccie , ma che mi 'valsero 
Luziano ? Esse hanno indurito maggior- 
mente Rachele 1 

jluz. E dovrà superarmi una donna imbe- 
cille ? No , che non sarà mai. 
jn ir. Desisti dalle tue invenzioni , e bada 
al mio affrontò . Un rifiuto , sì , un ri- 
fiuto non soffre Tamor mio. Vendicare 
mi voglio . T , 

jluz. Rinunciareste all’amore , alla tenerezza? 
jHur. Non parlarmi» che di vendetta , di 

sde- 
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sdegno > <f oppressione . Si jfrecipiti là ca- 
gione del mio scherno • T acheìe non esi- 1 
sta ... il mio furore non mi fa più di- 
stinguere. ■ 

tuz . Tacete . . • viene a noi 

Mar» (ili ? quella tigre ? lascia , che io mi 
vendichi colle mie proprie mani . 

S CE N A V. 

Gerardo i e detti • 

Cer. ^ Jgnore , chi vi . eccita allo sdegrio 
O qual furia vi trasporta ad inveire 
contro quell'uscio / Sarebbe mai ... mi 
dite , fu con Voi la Rachele i* vedeste i 
r nipoti ? 

Mar. Non abbiam che risponderti ! 
t Cer. Non avete che rispondermi ? Sì, che 
mi risponderete senz altri) , . . quella po- 
vera figlia si discicglie nel pianto , è nel 
punto . di cedere al più mortale abbatti- 
mento... svelatemi che avvenne. Signor 
Marchese avreste osato insultnla ? 

Mar» Con qual ardire mi parli ? Ritirati se 
non vuoi che il mìo furore si precipiti 
tutto sul tuo capo 4 

Cer. Adagio , Signor Marchese , a lagio * Se 
non volete rispettarmi , perchè noti ho 
abbigliami gli arnesi , posso opporvi la 
miti canizie, la schiettezza del cuore , la 
sincerità del mio labbro . Non avete che 
rispondermi ? mi pariate di sdegno ì Sì , 
che avrete che rispondermi 9 ve lo repli- 
co, e mi rispettarle . Non tendo del vo- 
stro furore ; lo stato di Rachele non vie- 
ne , che da voi, voi gli avete raddoppia- 
te le lagrime... tra i singulti del piànto, 
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so leggere quei tronchi detti , che il fu- 
rore , o la compassione somministra * . . 
che bramate ? 

Luz. Signor Gerardo degnatevi ascoltarmi , 
e dai miei detti sinceri giudicate dpi resto* 

Sua Eccellenza, tocco dalla pietà, Tià J esi- 
bito gentilmente alla nuora quanto vi' fa- 
cea di bisogno . Lei in vece di munirsi 
di quei dovuti ringraziamenti , che ad ogni 
•* anima ben nata convengono , l’ha insul- 
tato , ha ricusato ii beneficio. 

Ger . Luziano tu non ragioni ad un fanciul- 
lo , ad un uomo sfornito di cognizione , e 
di sentimento. In Rachele trionfa la pii 
sana,, educazione , il più puro rispetto . Al- 7 
'• tra Cagione , son sicuro , altra cagione ha 
fatto, che la di lei riconoscenza».. 
luz* Per l’appunto , di questa riconoscenza 
non fa conto Madamigella : è un nome 
ignoto per lei , non ne sente la forza . 
Un uomo , che sagrifica una somma non 
indifferente , che ravviva gli estinti , che 
tal potete chiamarvi , che vi strappa dal- 
le fauci dell 1 infortunio , non dovrà esìg- 
gere dai beneficati , se non equivalente 
ricompensa , almeno un i cieca sommissio- 
ne a quanto con rispetto si chiede ? La 
vostra Rachele la di cui severità é intem- 
pestiva al vostro caso , vi fabbrica una 
totale ruina . 

Ger . Luziano ti spiegasti abbastanza ; non 
aspettar però , eh’ io voglia cedere al tuo 
artificioso discorso , seminato dalle massi- 
me le piu nefande, che fan ribrezzo in f 
udirle ... Ah figlia tu sei ben degna del 

no- 

V 


Digitized by Google 



44 ATTO 

nostro amore , della mano di Federico , 
delf'ammiraztone del Cielo 1 . • . . Sfronta- ^ 
to! ministro dell’ obbrobrio , e del disso- 
nore t involati al mio sguardo per sem- 
pre . . Disdice a voi , Signore. 9 che ab- 
buiate al fianco un' anima corrompi trice , . 
Un cuore così empio • . . I 1 oro che sopra- 
vanza al vostro doppio bisogno * a tal uso 
impiegate ?... a moltiplicare i sventurati, 
ad accrescer 1’ obbrobrio , ad alimentare 
quel vizio , che basta appena ad annien- 
• tarlo la religione, le leggi «4 . vcy avvi- 
lirci ? immergerci un pugnale nel serio ? 

, andate , allontanatevi . . . basta a sostenerci 
l 1 avversione ai delitto, a quel delitto , 
che la culla , e la tomba troverà sempre 
nel seno di quelle anime .incapaci di pro- 
vare un rimorso compagno -indivisibile 
. della colpa , e del fallo . « 

Luz. Gerardo ... vecchio insensato a, chi 
tu pensi parlare ? 

Cer. Ad un mio simile 9 ma diverso assai 
dal mio cuore . . . parlo a colui , che di- 
stinguer si vuole coll’ empietà , col tradi- 
. mento . ■ 

Mar. No,, al Marchese di Craon , al- padro- 
ne assoluto di quel suolo , che premi , a 
chi può farti tremare . . . meno orgoglio 
Gerardo , più circospetto ti bramo . . Fri; 
di proferire un accento , misura la distati 
za y che vi passa tra noi , quei gradi , eh' 
ci distinguono . 

Cer. Se voi siete- un Marchese , io sono u 
mercante onorato. .. i titoli , la nascit 
npn son pregi , Signore die per fan 
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accelerare nella carriera del fasto , e del- 
l’ orgoglio ..Se voi formate tl corteggio,^, 
del trono , noi ne siamo il sostegno , co- 
me la. plebbe n’ è il difensore • Colassi 
tutto- e ordine, tutto è regola, la distin- 
2:ione de' pianeti , de’ cieli , delle stelle 9 
non fa che l'uno sia all’ altro soggetto , 
ma debbon tatti occuparsi a quell’unico, 
e solo line di conservare quella mutua ar- 
monia , v che manrien 1 ’ universo . Non 
uscite dalla vostra sfera per entrar nella 
mia , che sarete qual siete , eh' io sarò 
qual mi sono . 

•ur. Signor Gerardo , la vostra filosofica 
mercanzia' la spaccereta a tempo più pro- 
prio ; ora è uopo farvi sapere , che $. E. 
e annojaro dalle vostre insipidezze ,.e «on 
al tro vuol esiggere da voi , che prima» , 
che il sole tramonti sia libera quella stan- 
za, ove la vostra famiglia si ricovera • 

A voi è noto , che per bontà , non già 
per obbligo alcuno untale asilo vi si con- 
cesse • . • uscitene ; ci fa bisogno al presente. 

’er. Non voglio , perchè non deggio ubbi- 
dirti. 

iar . Qual temerità! i miei ordini .. . 

tr. Sul momento anderemo . Dal vostro 
labbro si dovea si ingiusta sentenza, non* 
già da Luziano . Da colui, che dovrebbe 
distinguere quei gradi dal Signor Marche- 
se citati . • 

far. La mia presenza , il mio silenzio ba- 
stava a contestarlo . Uscite dalla stanza , 
non vi fate sorprendere 5 ubidite al co- 

inaudo « . V r .. . t ; à. 

Lue. 
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Luz, Vi si parla apertamente : o soddisfate 
all’ incomodo , o persuadete Rachele . 

Gtr» Chiudi quel labbro ! qual parola d'orro- 
re ì . malnato servo ti scosta ... se il 
peso degli anni non opprimesse questa 
mano tremante, t'avrei , si con un fer- 
ro •••no d’ avvilirmi a tal segno... non 
sarei stato capace ... So rispettare il pre- 
zioso dono della vita , come 1’ illibatezza, 
la puiità, l'onore. Se bruttato** non mi 
avessi di quel sangue , che quantunque 
colpevole, pure è caro all’ eterno , avrei 
impiegato il valore del più patetico risen- 
timento , avanti quel tribunale , figura 
del sommo Nume , che sa render giusti- 
zia , punire i delinquenti ... ah ! Signore, 
eccomi a' vostri piedi . .. voi ini ci ve- 
dete trascinato dalla miseria , sareste in- 
. sensibile £ Ci abbandonereste , oltre alla 
fam e » all’ intemperie del tempo? di quel 
tetto inservibile , che ricettacolo si neghe- 
rebbe ancora alle bestie più vili , vói vo- 
, lete privarci ... ei cade ,ruina... revocate, 
rivocate una tale sentenza • 

Mar. No, uscitene , così v'impongo. Gerar- 
do, ch’io sia ubbidito .. . non si appresti 
alimento al mio furore . . . udisti ? addio, via 
jiuzt ( A colpi inaspettati ho la mano mae- 
stra . ) • via 

6er, Così mi lascia / . prostrato . . • dere- 

litto ... il ved imi a' suoi piedi non lo 
ha scosso! non l’ ha cangiato ! oh Dìo ! gli 
uomini studiano a inferocirsi ... Tu per- 
doni i delitti , tq accogli i più iniqui 
quando umili si prostrano avanti al tue 
. „ co 
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cospetto, ed un uomo / ed un nulla . ... , 
ah! sì * che ben comprendo. La diversità 
che vi passa è immisurabile, è somma da 
non farne giudizio . Essi sono mortali ». 
Tu ,sei l’Ente supremo . £en/a noi tu esi- 
ste vi, ed esisti ; senza te non può ì’ùomo 
respirare un momento* 


1 V 

,*• Atto Secondo,* r 
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SCENA PRIMA, 

•* 


Bosco corto* 


Federico , poi Anastasip • 

D Ove Un* inoltro ! i miei -deboli pai 
annunciano la più profonda stanche* - 
za. siede Cieli! ... io non posso allon" 
tanarini dalla vista del mio albergo, i 
miei occhi vi si fissano, l’anima a quel luogo 
seti vola... L’imagine de' miei figli lan* 
guenti , f onore d’ una sposa insultato , 
gli anni del mio genitore, mi si fanno al 
vivo presenti . . . Qual ammasso di fune- 
iti pensieri ; che inferno ho nel seno . Ec- 
comi sul la strada battuta , che conduce in 
città ; ho vinto il ribrezzo , ho superato 
ine stesso ,• presentandomi a chiunque, 
ma... oh rimembianza ! ne sono sta- 
to ributtato , e dipinto qual vagabondo, qual 
anima vile nella turp dine immersa . . . . 
tutto soffro . . . tutto abbraccio per l’amo- 
re; aprirò il seno della ferra ,, la bagnerò 
co’miei sudori; mi unirò all’aratro. .. 
ma come riparare ai mali, all’ indigenza,, 
JXà alla fame di questo giorno . . . 

4nas. Signor Federico... Signor Federico ... 
ved. Qual voce ! Anastasio ... Anastasio \ 
sei tu ì 

Arias 

\ 
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Afus. Da un'ora, che vi tengo dietro senza 
potervi raggiungere . . . Una girandola 
non va come voi ... per tutte le strade, 
e le stradale , su , e giù , vi ho accom- 
pagnato con l’occhio, e senza potervi 
•^chiamare ; in guisa d' un cane da caccia 
mi è toccato seguirvi . . . 
re./. E’ portento T a vermi raggiunto ... co- 
me m’incontrasti £ 

An.is. Per incontrarvi non vi era bisogno , 
poiché dal momento , che vi allontanaste 
da Rachele , fui precettato a seguirvi . . . 
p-r avervi raggiunto ne sono obbligato 
alle mie gambe , precipitandomi .. . 
fW. Sarai stanco a ragione ... Siediti su quel 
sasso . Pazienza per cariti . Son io la cagio- 
ne del tuo affanno : te ne domando perdono. 
Arias. Mi meraviglio , non importa ... basta 
che vi abbia raggiunto. 
re/. Anastasio son disperato ! 

An.is, Non vi perdete d’animo..* che ave- 
te lucrato ?... vi ho veduto abbordar del- 
le persone , che mi sembravano , per quan- 
to la distanza mi permetteva .di ravvisa- 
re, persone facoltose ... che avete riscosso? 
re/. Nulla. 

Anas. Nulla !.. in una sola parola ... nulla* 
Te/. Consolatrici detti, segni d'esterna com- 
passione ... 

Arias . Ai solito : abbi pace , e quello ha la 
guerra ; Il cielo ti assista, nel momento, 
che il cielo ha altri affini ; non ho rame, 
e quello ha fame . . . Oh povero bisogno- 
so !.. . noi solo , Signor Federico , siamo 
nel pieno stato di comprendere tutta la 
li Mend'T.l. C fo r- 


forza di coloro * che mendicaivE^|L^^^ 
fed, Un gaiesse , che conduceva un uomo 
di riguardo mi fe conoscere , Anastasio , 
quanto io sia sfortunato , e fin dove si 
estendono i colpi della miseria . . . Colai 
beneficava chiunque se gli fusse avvicina- 
to ; qual piacere , qual sollievo a tal vi- 
sta... dicea tra me stesso, lo giugnerò, 
avrò la sorte di dirgli tutti i miei biso- 
gni , mi soccorrerà . . . pieno di tali idee 
accelerava il passo ; ma tutto inutile , se 
p i cavalli avanzavano il cammino , e T a- 
vea perduto quasi di vista , quando si fer- 
ma il gaiesse per la caduta di un cavallo, 
vi cala un uomo , ed attende presso di 
quel cespuglio , che si riordini il tutto ,* 
io mi sforzo , e credo di raggiungerlo , 
ma questi chiudendosi nuovamente , e pro- 
seguendo la gita, mi lascia immerso nella 
più ferale mestizia . 

Anas. Caro Signor Federico , se' per fas , o 
per nèfas ci tocca star digiuni , torniamo 
alla vostra consorte,.’, . ,■« «s & 

Ted* Non mi soffre il cuore. Come ritornar- 
ci privo di alimenti / Al mio comparire 
'mi verranno i figli all’ incontro , ni’ ab- 
hraccerà mia moglie , il padre . . . i primi 
accenti saranno quelli di domandarmi se 
sono soccorsi , qual sarebbe allora il mio 
abbattimento 1... ah / lasciami, son disperato 
si abbandona sul sasso , a piedi del quale 
vede una carta . Una cartai.. Vediamo. 
Anas. Fosse qualche biglietto disceso dal cielo? 
Ped. Gran Dio 1 svolgendola 
Anas. Che avvenne ? 

Ped* Una cedola I 


Anas. 
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Anas. Cedola ! vedete bene . 

Fe /. La conósco; è di somma di qualche con- 
seguenza . 

FeJ, Lasciatemi vedere . E' cedola senza bi- 
sogno d’ occhiali. La somma?., capperi! 
di mille scudi ! > 

Fe.L E’ tale , che può cambiarla chiunque.,,, 
oh noi contenti ! il cielo , sì il cielo si 
commosse alle mie lagrime . Il pianto de' 
figli , e della sposa si elevò fino a lui . Qual 
contento ! qual’ebbrezza di voluttà mi tra- 
sporta! mi balza i) cuore! Dio ! io sapea 
che non ci avreste abbandonati io esulto... 
Anas, E vi par poco ? io mi considero alla 
mensa del Can de’Tarcari. Oh benedetta/ 
Lasciatemi baciarla... oh cara, e sempre cara! 
Ved- Corriamo a Rachele . Essa ha confida- 
to sempre nella mano suprema . 

Anas. La Signora è a questa volta • Muso 
l'accompagna .% 

veJ. Mi riconobbe . . . corre colle braccia 
aperte . . . quale spettacolo ! 
llgprS C E N A IL 

Rac/i^le , Muso , e detto . 

Rack. ij^Ederico , Federico siam perduti. 

Red. Xe Oh Dio/ il padre, i figli?.. 

Rjc/i. Di loro non temere. Sappi solo , che 
un empio , un sederato ... ah •’ lasciami 
respirare ; la stanchezza mi opprime . 

Mas, Sig. Anastasio , che nuove abbiamo ? 
ma ngia remo ? 

Anas, Manderai , sì mungerai , ti vedrò gòn- 
fio come un rospo , 

■mjs. Dite da vero ? 

Anas. Pensa ad aguzzar 1 ' appetito , e noti 
cnied§r altro • C 2 Fedo 
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* biò lo stato nostro . 

4n.is . Allegramente , vogliamo riderci della 
miseria , del podere , e del Marchese . 
Rack, Non mi non rinate quel mostro . 

FfJ, Squarciami il seno . « , palesami y che 
% tentò queir indégno ? 

R.ich. Che non fece quell' anima infernale 
per togliermi quella fede , che ti porterò 
intatta al sepolcro! Vinto da miei rifiuti , 
ributtato vilmente, coperto di quei rim- 
proveri y che P onestà mi dettava y ci ha 
**!atto sapere ... oh fXio / che la rustica 
C. casa nella notte vicina abbandonarci con- 
viene-, che il cenno è irrevocabile , che 
gli siamo nemici . digli stesso insulta la 
nostra miseria , egli la moltiplica , nè ci 
' concede l’asilo che al prezzo di un disborso, 
al quale h nostra miseria ci reivde inabili. 

Serenati Rachele . A glassa iti del Mar- 
chese non cederanno che -V anime- , che lo> 
somigliano . Mercè i doni del cielo il. no- 
stro onore trionfa > la miseria finisce . Ec- 
co una cedola fu a caso trovata . . . L* 
eterna mano ce f invia , la previdenza , 
quella stessa che fu l’ appoggio di Rache- 
f le , ci ha aperto il suo seno . Le nostre 

angustie svaniscono il cielo ha posto fi- 
ne alle disgrazie dopo d’ averci immersi 
nel colma dell’ abbattimento.. 


r ich, Vna cedola ! lascia osservarla . E’ stata 
dispersa senz’altro; a qualcuno appartiene*. 
jtn<is. Non è nostra sicuramente; ma pos- 
siamo seifvipseHff'vr. 

4 Anastasio ? no Federico ? . non ci. 
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tradisca un colpo di fortuna’, che ha filt- 
ro nascere il caso , o la disgrazia . Non 
perdiamo in un momento il dono della 
virtù , non formiamo de’ disegni su di ciò 
che non è nostro, e che la legge, l’onestà, 
U natura ci obbligano a ributtare . Il pa- 
drone ha tutto il dritto di ripeterla , noi 
r obligo di restituirla. Che si direbbe di 
noi? L’integrità di Gerardo , "di Federico, 
che f ha ridotti nello stato di chiedere , 
•dovrà trionfare in tutto il tempo della vita. 

Anas, Avete ragione... ma la guerra inte- 
stina si è talmente incalzata , che la pace 
si farà a costo della morte . 

Rack. Federico, in qual tristezza t’immergi? 

reJ, Dunque periremo senz’ altro ? Ah spo- 
sa ! questa cedola . . . 

Rach . Sarà la sorgente del nostre ajuto . Essa.* 

Anqs,. bi cambierà , . . 

Rack, No , si cercherà a chi è dovuta . Un 
esatto racconto deli' accidente , che fece 
cadérla in nostre mani se ne farà al pa- 
drone . La nostra miseria , il dovere di 
un uoma onesto , desterà nell’ animo di 
colui animi; azione , e pietà. Basta che un 
lieve soccorso ricompensi il servigio , 
questo è la meta de’miei desiri . 

Anas . Se sapessi chi 1’ hà dispersa ... 

Rùch. Alla Città senza meno ; non ne sia- 
mo lontani. Con l’ ajuto di qualche sacro 
IVI i ròstro ne troveremo il padrone . Ecco 
il solo mezzo, che ci resta o Federico per 
adempiere nel tempo stesso ai doveri dell 
ones'a , e per portare nel seno di unalilit- 

la famiglia un legittimo soccorso scevro da 

quei rimorsi , che produrrebbe la colpa . 
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Fé./. Cedo a tlioi consigli . i . da te sempre 
dipesi . . . Anastasio 3 X incarichi del rotto. 
Jigli abbia ia^cedoki , e sen Scorra in cit- 
tà . Dalla tua sola attività il nostro bene 
deriva. Anziosi t’ aspettiamo . 

Arias. 1! cielo me la mandi buona. 

Mas. Venite presto hig. Anastasio , portate 
robba in quantità . • * ’ * 

Rack* Ma no . . . t’arresta . 

Arias. Ci avete pensato. meglio ? 

H.tch. bì , feerico , prendi tu quella carta, 
vanne dal barbaro Marchese , quanto av- 
venne palesagli, ei ne sia depositario, ei 
ne cerchi il padrone , a lui non mancano 
mezzi , onde ritrovarlo all’ istante . Get- 
tati a suoi piedi , chiedi soltanto che di 
quella mercè , che si spera raccogliere da 
un tal servigio , una vii parte fe ne con- 
ceda ... ti conceda del pane in quella 
copia sì scarsa , che può bastare a miei ir- 
gli , ed al povero Gerardo . 

Mas. K per noi ancora . 

Anas • Ognuno , fa la sua causa . 

Rack» Così liti sera somma compensi T allog- 
gio della notte ventura , non ci esponga 
ali’ intemperie , agli assalti delie fiere 9 
al freddo, alla pioggia. 

F(s/. Mi spingi a piedi d’-un nemico, d’ uno- 
che ti adora , di coli ... a Rack . 

Rich. hi, per f ultima voha noi vedremo 
l’ indégno , e fuggiremo dal castello . Io 
ritorno al padre y ai tìgli , accompagna- 
ta da Muso per poi essere dal Marchese ^ 
e per udire It nostra sorte. Va unito aci 
Anastasio , e ragiona al Marchese . Maso 
sieguinii , Federico t invia . via Ariu^ m 
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Arias . Andiamo signore . 

Ft\4 Dio, o premiate con i vostri soccorsi la 
virtù di Rachele , o troncate i miei giorni* 

S C E N A IH. 

Camera nel Castello del Marchese . 

Il Sio. Jl Val mont y td il l/la-'chese . 

Valm, ]V 4 Arcilese , il vostro castello è de’ 
iAJ. più ameni dell’Italia, l’aria , 
che vi si respira è delle più pure, e salubri, • 
tutto cospira a felicitarvi . La sua situazione 5 
vi fà essere nello stato, ed alla capitale. 

Mar, Essa n’ è tanto lontana, che bastano 
poche ore ad arrivarci. I spettacoli tutù, 
le feste , i splendori della corte non mi 
possono sfuggire se volessi ricercarli . K* 
qualche tempo però, che hò preferito la soli- 
tudine al brio, ed alla galanteria delia Citta. 

Vdliiu La solitudine, l’amenità della vili 
campestre è propria di quelle anime , che 
bramano gustare una verace voluttà . In 
Londra non cercavo che 1’ amenità di lin 
giardino, dopo aver adempito a miei doveri . 

Alar, Godo di rivedervi dopo tre anni, da 
che mi partii da quella eccelsa dominante, 
e mi fa meraviglia ; come abbiate potuto 
intraprendere un simile viaggio , quando 
n' gravate lontano dal porlo in opra . 

Viilni. Dell’avvenire non siamo responsabili. 
Non feci , che cedere alle istanze , più 
de’ miei amici _y che alla Voce universale , 
che decanta le bellezze, e le rarità dell’Italia. 

M.ir. Quando pensate ritornare alla patria/ 

Valili. Al più presto possibile • La vostra 
dominante, che alletta in ogni minima 
parte, m’ obligherà a fermarmi altri po- 
chi giorni. C 4 Mar. 
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Mar* Quando arrivaste ? ~ - 

Valili* J e ri f altro . il mio primo imperno 
tu di ceriate di voi , Mi ii , die da 
qualche tempo v 1 eravate ritirato nei feu- 
oi • Ai convenevoli ho sagri Acato due 
giorni , dopo defluii mi portai a rivedervi. 
Mar. Perdonate alla mia sincerità, avete tra- 
sgredito ai doveri dell’ amicizia , facendo- 
mi inconsapevole della vostra venuta . 
t’a/w. Non trovai altro mezzo , che questo 
per sorprendervi , e. per esentarvi da quel- 
i’ imbarazzi , che annoj.mo coloro, che ci 
sono ligati col vincolo della più sincera, 
e disinteressata amicizia . 

Mar. Supplirò non per tanto . Bramo che 
vi trattenute nel mio castello per qualche 
tempo, indi passeremo di nuovo in Città, 
per godervi tutti i trattenimenti . Qui tut- 
to e per voi . Scegliete un appartamento, 
che stimate più proprio. Qualunque siano 
le mie esibizioni , esse non potranno com- 
pensare in minima parte i favoli , che vi 
degnaste in Londra compartirmi . 

ValnuA voi è noto bastantemente Londra ,ed i 
suoi abitanti, 'potreste esentarvi dai comp^ li- 
nienti , S C E N A IV. 

I. a z ìa no , e c/etu . 

luz. TpCcel lenza ? 

Mas. jHj Che rechi ? 

inz . Due persene domandano di vri . 

Mar. Licenziatele . Sono col £ig. di Valmonf, 
ccn uno de’ miei più cari amici . 
i.az. ( Sono il Sig. Federico , e V Agente.) 
VjJm. No, Cavaliere , servitevi , non ve glio 
esser di disturbo a costoro . Mi ritiro per 

po- 
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poco tra noi fuori l’affettata soggezione. 
Mar. Falli passare . 

Luz. Non cedete Eccedenza . Son sicuro d’ 
averli superati . Scacciandoli di casa , ven- 
gono a gettarsi a vostri piedi . 

Mar. Che passino . Tu non allontanarti dal 
mio fianco . 
luz . Entrate . 

SCENA V. 

Federico , Anastasio , e detti . 

F ed. QTg. Marchese . inchinandosi 
Anas.^5 Servo di V. E. ( il Marchese ha 
sempre l’ assistente vicino. ) 

Mar. Che bramate ? 

Fed. Vengo a compire il mio dovere . 

Mar. Non t’ intendo . 

Anas. Ci gettiamo a vostri piedi per implo- 
rare la vostra pietà , la vostra compassione. 
Mar. In qual modo ? 

red. Ci avete scacciati di casa in tempo che non 
possiamo trovar ricovererei ih una stagione, 
che cospira intieramente ad .annientarci . 
Anas. A farci intiSichire dal freddo . 1! tugurio 
del Sig. Federico è rumato, non ci restava 
che quello; per questa notre Eccellenza, 
per questa notte sola degnatevi concederol. 
Mar. Non posso compiacervi . Abbastanza 
adenipij alle voci dell’ umanità . E’ qual- 
che tempo che là ve ne state a mio pia- 
cere , e senz 1 cbligo alcuno . 

Fed. Io ve ite ringrazio Signore, ad atti co- 
si generosi si aggiunga quest’ altro . 
luz - S. E. se non tiovasse giusto il farve- 
ne uscire, non ve l 1 avrebbe ordinato . Ci 
viene esibita una pigione . 

- £ 5 ému* 
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Arias Per quella sulla una pigione ? Colà non 
ci abi tare bhe neppure un lalsafio di monetu. fc , 
Mjr. Pere è così. Se liuti ad altro venite, 
sono inutili fè preghiere . 
re/. Ebbene big. quanto fà • bisogno per il 
nostro ricovero? ' *.«* 

tuz. Dieci scudi. , 

Arias. Dieci .scudi ! mi par troppo Sig. Lu-x 
ziano . Eccellenza .... 

Z.u*.Parh|e coti me, in ciò non entra il padrone. 
Regolo io gli affari di campagna .- O dieci 
scudi , e la casa vi si conserverà per un’ 
anno , o prima d’ imbrunire uscirne . 
reci . Ma domani ; ptima che nasCa il sole , 

» ci allontaneremo . • . 

A’uis. Dico Eccellenza , voi non rispondete? 
Mar. Mi rimetto a Liuiuno ? 

Feci. Ad ogni costo vi bisogna un disborso ? 
Mar. Sicuramente • 

Arias. E noi lo pagaremo . Tirate fuori Sig. 

Federico . '• ,% 

Luj ( Diavolo! sarà possibile ! ) • 

Jiar. ( Arrossisco Luciano / Il Gi&o** . 

Fai. Ecco una cedola di 

trovai a caso sulla 'publica srVàda^ men- 
tre portavo altrove la mia desolazione - 
Fìssa è tale, che berrei avvalercene se 
chiudessi gli occhi all’onore, al dolere . 
La* métto tra le vosrte mani, ve néffò 
depositario , /A vi obbligo iti ' nume dolisi 
religione trovarne il leggittimo -padrone . 
Vui avete delle conoscenze , lo trova rete., 
si , lo troverete . fi mio stato infelice in 
tutta la sua c-srerisione dipingetegli , nìf'rv- 
portarne un dono pér scompensa (Sie- 
sta saia per voi. . Anu< Sm 
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Arias . Per sodisfarvi il fitto , lasciandoci in 
pace ; anzi ci anticiparete uno scudo • . . 
Luz • Ehi ? ( viene un servo ) Fa sabre gli 
armizzeri de] padrone . zitto al Servo, 
ila r. ( l utto cospira ad annientarmi , a ren- 
dermi il più vile tra gli uomini • ) 
tuz. Eccellenza a che pensate? Vi lasciare- 
ste sedurre ? ingannare ? 
fu/. Ingannare ! mi fulmini il cielo Signor 
Marchese 

An.rs. Lnziano , Luziano non farci da fiscale . 
luz. Non vi conviene mi eschiàrvi in questo 
affare , che ci vìi del vostro decoro . Voi 
domandare altrui una ricompensa per co- 
storo ? Abbassarvi con chi forse saia il 
più infimo de' viventi ? ritenervi un de- 
naro . . . oibò , non succederà . Un ca- 
pitale. nemico non ve lo consigliarebbe ... 
il cielo sà la verità.. 

iW» 1 giuramenti Sig. non sono per le ani- 
me immancabili , nè a questi mi assog- 
getto . La mia onestà . . . 

Arias. Sig. Federico è tempo perduto. R ingra- 
nate ripigliatevi la cedola, eseguiremo 
il .nostro concertato. Vado io in Città ... 
Luz. La cedola resta in potere del Marche- 
se , ne darete cento a chi spetta, contessa- 
rete la verità . . . ecco gli Armizzeri . 
Entrambi .sarete custoditi fino a tanto che 
si venga in chiaro di vostra innocenza . 

Se innocenti sarete 

re /. Si sospetta forse, che io l’abbia rubbata.^ 
Arias. Sig. Luziano , Sig. Luciano ci cono- 
sciamo . Gli Armizzeri potevate chiamar- 
li in altra occasione . 

C 6 r ed. 
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*W. Nè ragiona il Marchese ? Ci lascia alla 
diserzione ui un servo seelcrato , che ci 
fa portare la marca d' delinquenti , di as- 
sassini ? Il vostro silt’nzio non f approva , 
- voi conoscete che si fa uso della prepo- 
tenza per infamarci . Da tutto il villaggio 
qual giudizio sì formerà di entrambi . 
Maino innocenti . Di tutte le nostre di- 
sgrazie ne tacciamo voi mallevadore , 
sì, ve se ne addossa tutto il pese : pensa- 
te che alleggerire’ ene non potete . Andre- 
mo agli insulti , a soffrire le ingiurie le 
più nefande . Morrò senz’altro ; ad un tal 
i colpo sopravi vere nun deggio . Ah ! Un Dio 
mi punisce, nè interpretare mi è dato su 
quale de'mìei delitti . Anastasio andiamo, via 
Arias» E che andiamo in trionfo? Ci si por- 
ta prigione come tanti assassini. ... dagli 
sorte perversa, faccene più che puoi , hò 
a vederne la line . Andiamo , che altri- 
menti ci conducono di mala voglia . Sua 
Eccellenza non dice una parola , questo 
viso di boia i'à da feudatario ; ma chi 
: sà • . . un giorno , e ]' hò da vedere que- 

sto giorno , si c ungerà uno le cose . . . . 
piango dal dolore . 

Màt. ( Non resisto . ) 

Luz. Uscite. Armizzeri si custodicano nelle 
publiche prigioni di questo palazzo. 

Anm\ Buona geme fate il vostro dovere , 
ubbidite, ubbidite a questo birbone . vìa 
Luz. E così Eccedenza , va bene ? £* 

Alar. Quasi t odio Luziano ! Tu vuoi feli- 
citarmi , ed io abborro le tue calunnie . 
Và , che siano scialli'. Ripugna T umani- 
tà 
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tà , noi comportatili mia nascita. Nacqui 
grande, e le mie azioni non denno esser 
'che nobili , non già per son glint mi ai v 
traditori , ai scelei a ti . . . odo un inter- 
ra voce j che -riprova i! mio piocedere , 
che mi strazia , nti tormenta . 
luz. Sarete il trastullo di ognuno , ordinan- 
do un arresto per rivettarlo all’ istante . 

Mar. I tuoi consigli tale mi fanno essere . .. 
spietato . 

Luz, Sig. osereste rimproverarmi dopo dover- 
vi reso contento* 5 quanto or i ai ih per voi. 

Mar. Una manifesto ingiustizia . . . 

Luz. 11 destine di Federico è in vostro po- 
tere . Quando ve ne compiaciute potete 
sci ci gli , sul momento le catene, o farve- 
lo perire . Qui nel vostro castello com- 
maijdate assoluto ; a sincerare la corte non 
mancano pretesti . 

Mar. Siano liberi . Alleggeriscimi una sma-, 
ni a, un dolore , un rimorso , che mai 
provai nel seno . Che angustie! che affan- 
ni ! vola , ubbidirai . 

Luz. Vado per ubbidii vi . » «. ma che ! fa, 
Rachele nel vostro palazzo- ' p* 1 

A. ir. Che dici ta f la Rachele • 

Luz. Lei stessa viene a voi . ^ c: - 

Mar. Che si lasci passare 
luz. Fò sprigionare il marito ? 

Mar. £>ì , . . nò . . . aspetta prima i miei 
ordini . • . allontanati , lasciami 'solo . 

Luz. ( Alla vista di Rachele hi revocato i 
suoi ordini . ) vìa 

Mar. Nel mio palazzo co!ef , che tanto ado- 
ro i e sola 1 a che venne ? 

* "-■ > SCE- 
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Scena ... vi. t - 

Kiii’fit/e , e detto • . -i 

tLick, Ignor Marchese , ir io marito pri- 
O giace f incolpato di un de Ulto , 
oppresso ingiustamems 2 me se «e renda 
ragione, ini .si restituisca v Federico , o 
prenderò altro tuono . Queste soglie dell’ 
oppressione calpestar novi chvea , pr esen- 
tandomi ad un’ empio , ad uno spergiuro *. 
Federico che teca ? come in mezzo agli 
Armigeri li pano qual delinquente. , e co- 
me coni pi ice dei più infume attentato ? 
Rispondetemi, ini si faccia giustizia r a. 
xorrerò alla corte per gettarmi alle pian-, 
te. del nostro benefico , e clemente Sovra?- 
no - . . sì., saprà dotto, il -monarca. ,Ja 
nostra oppressione^ la prepotenza che usa- 
te contro le leggi dello .stato * - • 

Mar. Non tanto sdegno » Federico verjfà 
sciolto-, ne impegno la mia parola,. 

Jidc.i, Ebbene , si lioeri sul momento,,- .. 
Mar. Lasciate che la giustizia 
ludi. Qual dritto ci vanta la giustizia ? Sig. 
Marchese ci conosciamo abb.uuanza : quan- 
to oprate è vendetta è bar barie v per 
opprimere V onestà decoro , per fanul. 
aboandonare alle vostre braccia , per dar- 
mi f ultimo crollo ci avete negato un 
sussidio. Vedete che usciamo sta notte di 
casa ? ne usciremo , ce ne alloutanaremo 
per sempre. Tenetevi» la cedola , la no- 
stra ricompènsa vi; si rinuncia , datemi 
Fedeiico, datemi "Federico. . . 

Mar. Sii meno ihrosa v e sarai più felice, - 

Rack. Datemi Fede&jco . t ' , r - 

Mut\ La tua mano ... / accosta Rack , 

Digitized by Google 
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#.7 eh. Scostatevi . . . non vi appressate . . . 
non vi abusate dell’ asilo, deli’ autorità . 

■Mar. Mia vita 

Radi. Indietro . . . lasciatemi sortire . . « 
Mar. Tu non mi fuggirai . 

Radi. Gran Dio! soccorretemi ... Marchese 
rispettatemi . 

Mar. Anima mia . . . 

Ruch. Scellerato ! . . seduttore ! . • . ho forza 
per abbattervi... incauta che fui, venni 
incontro alla morte... a cercare un mal- 
vnggio... Oh stelle! già manco ... non 
reggo... io moro.-. sviene 

Mar. Svenne ! qual momento ! si chiami, 
l'io ... un deliquio è questo; qual volut- 
tà pel mio cuore . . . Rachele ! 
SCENA VII. 

Gerardo , e detti . 

Ger. Ssassini , lasciatemi entrare . 

Mar. JljL Qual voce / Gerardo / 

Ger . big.- Marchese la mia Rachele! oh Dio! 

è svenuta.*, voi me l' avete uccisa . . 

Mar. (Oh vergogna! misero, e che mai feci’) via 
Ger. Figlia , figlia mia i . . l’indegno è par- 
tito ! cosi ci lascia ! . . accorrete ... si soc- 
corra la mia povera figlia ... se le nie- 
ga fin anco un ajuto . . . qual volto impal- 
lidito !... caratterizza la morte . . . Buon 
Dio ! conservatela al mio Federico . . . m’ 

« ingannassi ... no .. ella rinviene-... Rachele!.. 
Radi. Ladro , scostati ... Padre mi.ysiete voi! 
Ger. Son io figlia mia*., fa cuore... 

Rad. Ed è vero , che mi trovo- tra le vo- 
stre braccia? 

Oer . Si, in quelle di un suocero affettuo- 
so... 
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so ... no -, non temere , tuo padre ti difende.* 
it ach. Il Marchese ? 

Ger. Ci ha abbandonati . 
hacli. Come in queste stanze ? 

Ger, Veniva a cercarti . . . 
m neh. Ah padre! se sapeste . . ^ 

Ger, Tutto mi figuro . . . Sortiamo ... al so- 
vrano j cara figlia, al sovrano. 
nach. Prestatemi il braccio , e son pronta * M 
Ger, Vieni > ti sostengo. 

SCENA- VtH. 

. • ' Vaìmont y e detti, 

Va/m. Toltemi , ii Marchese è partito , itoli 
■ jl J fu in questa stanza ? , - - 

Ger, Non lo sappiamo , Sig. ... figlia vieni ... 
Valm, Fermatevi . Quella donna mi ‘sembra 
sbalordita . ' ' 

Ger, E’ nulla . .. andiamo * .. 
valm. Degnatevi trattenervi... quel volto 
ni’ interessa . . . come coti smarrita / 
juch. Che cercate sapere ! compiangeteci • 
Valm, Chi mai siete/ 

<?er.Questa è rnia nuora... io sono un meschino. 
Valm. lì vostro nome ? .. 
nach. Rachele . 

Valm. E tu buon vecchio?- - - . 

Ger. Non curate saperlo. . . eh 1 io, sìa lo pa- 
lesano i cenci . • ' . 

Valm. Se il vostro stato esigge.che voi mi 
debbiate occultare il nome, non saio ad 
importunarvi ^ Almeno palesatemi la ca- 
gione del vostro disastro , che vi si legge 
nel viso ... Se dipende la vostra felicità, 
o la sorte, dal Marchese, ni’ impegno a 
a procurarvda . Qodo la sua amicizia, la 

sua 
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sua confidenza . Sono uh Inglese , ed agl 1 

—infelici in particolare è noto appieno il 
nome di Valmont . 

6 er. Valmont! che sento! permettete... 

valm . il mio nome vi sorprese ! che vuol 
dir questo ? 

Ger . Oh rossore ! oh incontro ! 

Riich . Padre, che vi accade? 

v abìi, Valmunt vi Iva destato ammirazione 
Non mi sono sfuggiti i moti della sorpre" 
sa ... non temete... apritemi, il vostro cuore. 

Ger, Che debbo dirvi ... se sapeste ... meglio 
è partire . 

Val tu. Se pria non mi avrete appagato, non 
sarò per concederlo., 

Ger. ' Sappiate .. . ch’io sono. .. eh Dio/... 
eccomi a’^v ostri piedi..,. 

Valm. Alzatevi , chi siete ? 

Ger. Gerardo di Contri . . „ il vostro corri-» 
spendente „ . . 

Valm. Gerardo di Contri 1 ... il mio corri- 
spondente !... colui che da tre anni è man- 
cato v*.. qual’ è la vostra situazione ..co- 
llie cosi lidotto ? 

Ger. Le disgràzie , le perdite, che l’unaal- 
T altra si son succedute, un temporale , . j» 

Valm. Mi fate pietà ... io cercavo di voi j 
quantunque fidi ito . Dopo sei mesi riscuoto*' 
la sunti K'. , che mi andavate dovendo di 
tie in ita lire tienine , quando già li ere- 
dea perduti... restai sorpreso dal vostro 
procedere, non già per il totale disborso** 
ina per i quir.dcci soldi, e dieci denari, 
che cuna uniti alle tre mila lire . D aitai* 

. ra diili tra ir.e : costui è un uomo cnc- 
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rato, degno della società, del commercio, 
di yioi . .. Bramavo conoscervi . e vi 
trovo nello 'stato di poter vi beneficai* , di 
far sensibili i miei ber.efttìj ... ma i vo- « 
stri compatrioti . . . il vostro oato / i.. ,«* 
Ger. Che sperarne Signore 1 essi godono del- 
le disgrazie d’ un toro simile. 

Vjlm. Inumani !... Londra non fa così .• I 
quando il caso ha sola parte alle dis- 
grazie, e non il libertinaggio, la sregolatez- 
za , torniamo a prestargli tede, cerchiamo 
il mezzo onde sol levai lo , e stabilirlo nel 
pristino stato ... basta , io sono per voi ... 
Rack. Che dite voi , ci aiuterete ? 

Valm. Fate capitale di un vero inglese . . . 
volete denaro ? 

luch. Ah ! Sig. Valqiont*. . se sipe3te . . • 
Valm, Non vi avvilite , non voglio , che ar- 
rossiate . . . ecco una borsa , strvitevene > 
tiè termina con questa la mia promessa..* 
Ger . Ah ! nostro benefattore . 

Vài ni* Chiamatemi vostro amico. 

Rach. Padre , volo ai figli , allo sposo . La 
providenza ci si è fatta palese . vi* 
Va^ni. A vote figli ? 

Ger. Un solo . . .- ma oh Dio ! 

Valm. Perchè sospirate ! 

Ger. E' prigione , accusato d" un sognato de- 
litto è oppressa dalla calunnia . II. Marcitesi 
Sig.VaJìi;ORt, e ia cagione d -'r, estri affanni. 
valm. £' un cavaliere di garbo. 

%• Ma- m servo lo la malvagio •; Luzia- 
no, tal e il i:a;iie deli’ indegno , ali sof- 
foca pel seno la forza del sentimento . 
lo tradisce v*. alimenta , e fa ptj grandi 
ie sue passioni . « 
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Val m* Ghe .vi fece il Marchese? 

Oe r . Non so per mia nuora qual rispetto 
conserva... Voi mi dovreste intendere ; 
non fate eh’ io ripigli di nuovo un rac- 
conto , che mi farebbe soccombere sotto 
il peso del dolore ... Mia figlia , la mia Ra- 
chele , la cui virtù non ha pari , ragio- 
nando ai Marchese , per metterlo a ra- 
gione riè stata insultata, scacciata d’allog- 
gio , imprigionato il marito. . . * v. . 
Valm. Sotto qual pretesto .<?. 

Ger. Che nella publica strada, e propria- 
mente ove questa in due si divide, Federico 
mio figlio trovò una cedola di mille scudi . 
Valm. E’ mia , quantunque sott’ altro nome, 
jeri la riscossi da un mio corrispondente • 
Ger . Lodato il cielo • Oh Dio / come smen- 
tisci i malvaggi... questa cedola fa esse- 
re il figlio in arresto . . . Dopo averla 
rinvenuta, la porta dal Marchese, incoili* 
combensandogl! , che ne avesse cercato il 
padrone . Che tal sumina per legge uma- 
na , e divina, non spettava , che ad altri,. 
Il Marchese la ricevè -per infamare inio 
figlio , tacciandolo da un ladro . ■. . 

V-ibu. Oh empierà! 

Ger. Sig.Valmcnt, alla nostra antica amicizia, 
•quantunque per carteggio.afiRdo lamia sorte, 
lìbetate mio figlio . . . siete inglese ... un 
tal nome vi carntteriza per anima sensibile. 
Vulm. Sì, caro Sig.Gérardo , verrà sciolto.. ho 
tutto il coraggio da far arrossile il Marchese* 
Ger. Un Dio vi portò in queste stanze. 
valm. Veniva a trovare il Marchese , a rac- 
contargli la mia perdita , onde ne facesse 

' ' , qual- 
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qualche diligenza. . . non me ne sono ac- 
corto, che poco prima , nel luogo descrit- 
tomi non porca che trovarsi , là io calai 
dal galerse . biute tranquillo , andate a con- 
solarlo , non temete di nulla , vi farò con- 
tenti per sempre. 

Ger . Lascio i ringraziamenti , che per un 
inglese sensibile , non producono , che no- 
ja . . . mi ritiro .. . fido in voi . . . non ad 
altri , che a Valmont la mia causa confi- 
do .. . arrossiscano gl’ indegni, si smenti- 
sca un servo maltaggio, si adori fati-, 
tore della natura , che non moltiplica le 
angustie , che per eccedere ne' contenti. 
SCENA IX. 

Marchese , e detto . 

Vabn. ^ E è cosi il Marchese degrada dal- 
O la sua nobiltà, il servo che misi 
dipinge cotanto scellerato al suo fianco di- 
sdice. Gerardo non potea ingannarmi, la 
verità , è accompagnara dalla franchezza, 
e si distìngue assai dalla finzione, che si 
maschera . Eccolo per l’appunto ... mi 
saprò regolare . . , venire a tempo Mar- 
chese . . . ho bisogno di voi .... 

Mar, Il Signor Valmont non debbe, che co- 
mandarmi ( Kacheje è partila ! ) 

Vaiai, li caso mi priva d'ima cedola , che di- 
spersi . Son pochi momenti da che me ne 
3cno accorto , vorrei jiacquistarla. Nel vo- 
stro &udo si trova . 
m . ir. ( Uimè che sento ! ) 
l'alm • Una pronta diligenza non mi si ne- 
gherà da un Cavaliere, da un amico. 
ar. .( Qual disordine è il mio! ) 

M alm, Sembrate non badarmi* Mar, 
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Mar, La cedola è in mio potere. Or, ora 
ini fu portata . . . eccola , ignorava che 
si dovesse a Vulmont. 

Valm . Vi ringrazio . . . brava gente è nel 
vostro castello. Un atto tale non si dov eva> 
che ad un anima nobile , ad un pensare 
onestissimo . Costui non sarà ignoto al 
Marchese , cercatelo . La riconoscenza' è do- 
vere in simili congiunture . 

Mar, Mi giova il vantaggio d'avervi servito • 
Valm. Ciò non basta , bramo sapere chi Irv 
por io al vostro palazzo ? fa bisogno rin- 
graziarlo y compensarlo. 

Mar. Adempì il Marchese ... , . . 

Valm. Per quanto grande sia stara la vostra 
riconoscenza è sempre poco a chi merite- 
rebbe gli elogj di tutta V umanità . 

Mar, Parliamo di altro Sig. Valmont . 

Valm. Mi neghereste un favore , che poco ^ 

0 nulla vi costa ? 

jttur. La cedola è vostra , chi la rinvenne è- 

1 ornano , e poi frè 

Valm» Ah Marchese Marchese * Quanto mi 
dispiace , che si parli di voi- . 

Mar» Dareste credenza a detti mensognieri* 
Valm. Mi si parlò di voi in modo che dq- 
vei arrossire. Dove è quel cuore magna- 
nimo che in Londra avevate 
Mar, Capisco, queir indegno vecchio parlòò 
male d-i me . 

Valm • Ha parlato di voi , ma con rispetto ». 
Mai». Un vile mercante .... 
valm. Marchese non. vi avanzate. .... offerir- 
dete me stesse ,C ^ - * • 

Mar. Perdonate voi siete diverso da quel; 
vile ( che feci . ) valm 
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v airi. Un mercante onorato sia a frigie di 
chiunque . . . non reca stupore , che dal 
vostro labbro s ’ avvilisca , mi è noto ab- 

2 $, bastanza , che in tutta 1'ita Ha , è più di- 
giti altro alla vostra capitale se ne fà po- 
co conto ; ma vi fate ridicoli: dove man- 
cano costoro , abbonda la miseria ; e lo 
splendore deVegni è dovuto alla mercatura, 
a noi altri. Londra vi avrebbe dovuta esser 
di norma, essa perciò è la più ricca del 
mondo ... e quella camera che ci fa di- 
stinguere , e che regola i tre regni , noi 
è priva di tal gente, che n# sostiene l'ono- 
re , e nc forma la rispettabile corona . 

Xar, Mi volò dal labbro un tale accento . 

Valm. Fatevi inglese , sensibile , virtuoso . 
So che un «servo con suoi malvagli con- 
sigli vi trascina al precipizio , vi fà odia- 
re,. v’immerge nel obbrobrio! . . Sdegna- 
te la compagnia de' negozianti , e cercata 
quella d’un domestico ? Vergogna! il dolo- 
re che avete portato nel seno di quella 
povera famiglia.... Le ingiuste persecu- 
zioni . . . f indegno attentato .... 

ji.tr. N *n più Sig. Valmont , non irti avvi- 
lite d’ avantaggio . bì, un empio sèrvo ha 
alimentata una passione , che a tutti i ri- 
guardi ini dissonoia, mi fà indegno, sper- 
giuro . . . avrei superato me stesso. . . , 
ma colui .... 

Valm. Colar vena scacciato di casa , io lo 
voglio, ve lo comando , tanta autorità tue 
la conferisce la stessa virtù . . . ritornati 
al sentiero dell’onesto , e del dovere . 

Mar. Quanto debbo alla vostra veniva , . . 
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Sì , sono scosso d.ii vostri detti, un tuono 
autorevole produce sempre il suo effetto. 
Disponete di ine . . . ritornatemi 1 * anti- 
co splendore, involatemi alla bassezza. 

SCENA X. 

T.uziuno , e detti,. 

Luz. Ccellenza ! ^ 

Valm. JQj Luziano in nome del Marchese 
esci da questo palazzo. In grazia ti si 
... lasci 1 la libertà . 
luz. Come Sig. perchè ? 

Valm Esamina testesso scellerato... andate. 
luz. Eccellenza .... 

Valm. Io comando ( perdonate ) io sono il 
Marchese di Craon, e voglio così . Alla giu- 
stizia abbandonar ti si dovrebbe . Gli autori, 
i complici de’ misfatti T lamina della socie- 
tà sono degni di morte oggi legge lo vuole. 
luz . Tardano i delitti; ma sono vendicati ! via. 
Vaiai. Vengalo qut T sventurati , sono- il loro 
benefattore ; servi chiamateli (*<f un serva 
che lui ricevuto C or line , parti ) la pri- 
gione è nel vostro palazzo . . . Marche- 
se abbracciatemi y rallegratevi meco, torna- 
te ad essere virtuoso • 

Mar . Oh dev'no eroe! di quanto vi sono dovuto’.- 
Valm. As‘ai r ' posso dirlo senza insuperbirmi;. 
Vi ho resa la vera nobiltà, la sola* che* ss 
a distinguere tra la turba degli uomini;. 
Mar. Ecco gl'infelici da me a torto vilipe- 
si. Quanto m' è orribile il delitto alla. vii- 
sta di Rach?le ... io tremo .• 

Rallegratevi . Ecco ji verace segno* 
che la vii tu si è in voi stabilita nella suat- 
purità , e per noti lasciarvi giammai . 
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ATTO 
S C E Et A XI. 
Federico , Ger. , Rachele , Arias*) Ranieri , 
A't^ioltna , e detti* 

Fed. {T Ignare . e tir mai vero ? 

Viilrn* O Si, siete liberi ^ 
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#er. Eccoci a vostri piedi 
/r. Mio benefattore . . . 

*<*//«. Alzatevi madamigella... Gerardo... 
siate allegri , non si rammenti il passato. 
Gerardo! Vulmonr non partirà se prima 
col suo ajuto non vi avrà stabilito . Fate 
capitale di me , son solo . 

Atus. Oh benedetto ! ( to ino ad esser Cas- 
siere . ) 

Valm, Il Marchese .... 

J*ar* 11 Marchese si mette a piedi di Rache- 
le , ed implora il suo perdono . 

HacL Ah che fate Signore ? 

Mar* Il mio dovere . Confesso che sei vir- 
tuosa . Gerardo y Federico perdonatemi < 
Il mio castello vi sarà d r a?iìo intanto che 
Valmont non vi abbia situati ; prenderò 
parte al maneggio , sarò vostro amico 
Da questo momento vado in Città , ind 
partirò coll’amico , e non tornerò alla pa- 


ed aver para 


tria che per ammirarvi 
nelle vostre felicità . 

Tacete Sig, non ci fate socco tube re al 
gioja . Benedetto il cielo , la nostr. 
benedette quelle disgrazie , di 
ndico a solo oggetto di rai 
ma la vita, che i decreti 
un Dio non si leggono dai mortali 
J^. , «nanda fermo r»de moiri - 



.y.^uaudv 'sono ade m p i ti 

^ Fine della Commedia • 
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